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Marginalia su G. B. Belzoni 

Le imprese di G.B. Belzoni in Egitto avevano avu­
to una certa risonanza a Padova per il dono delle due 
statue egizie che l'esploratore aveva olTerto alla cit­
tadinanza nel 1819 e che, come egli aveva suggerito, 
erano state collocate nella Sala della Ragione (•). Do­
po la sua morte avvenuta il 1823 in Africa, alcuni no­
bili padovani, tra cui i conti Papafava, consci dell'im­
portanza delle scoperte belzoniane e forse mossi dalla 
fortuna che il suo libro di viaggi aveva in Inghilterra 
e in Francia, si fecero promotori di un segno tangi­
bile che ricordasse ai Padovani il loro illustre concit­
tadino. Gli accordi e le decisioni pratiche per la realiz­
zazione dell'opera dovettero svolgersi in casa Papafa­
va, come risulta da alcune carte di famiglia (-). In 
una missiva di carattere interno (senza data, ma eer­
tamente del 1827), il conte Francesco scriveva al fra­
tello Alessandro: 

«Alessandro mio — Questa sera è la recita, potete 
pensare che ho da fare molto e perciò non posso scri­
vervi quanto vorrei. Ho avuto poi l'iscrizione da quel 
bravo di cui vi ho scritto, e questa mi pare sarà da 
scegliere, se ci staranno tutte le lettere, però dice que­
sto Signore che sarebbe meglio mettere una riga d'i­
scrizione sotto la medaglia e allora si scriverebbe at­
torno così: 

Johannes . Baptisla . Belzonius . Patavinus 

e sotto l'ovato in riga 

Veteiaim Aegypti monumentorum repertori 
cives 

AN. MDCCCXXVII 

alirimenli poi se lutto in tondo, con le abbreviatui'c, 
così : 

J. B. Belzonio Patav. veter. Aegypti monumentor. 
repertori cives AN, MDCCCXXVII 

e intanto parlerò con Rinaldi (•'') ma si attenderà la 
vostra decisione». 

Alla lettera è allegato uno schizzo della medaglia, 
a matita, in questa forma: 

In margine poi, sempre di mano di Francesco, è 
scritto: «Belzoni nato ai 5 nov. 1778 
morto a Gatto nel regno del Benino ai 3 clic. 1823 

1778 

45» 

In altro foglietto allegato a questo (ma di mano di 
Alessandro) c'è l'iscrizione in stampatello: 

IO: BAPTISTAE; BELZONIO. PAT: VETERUM. 

MONUMENTOR: REPERTORI. CIVES. OBIIT. AET. 

ANN. XLV - IN. AFRIC. REGNO. BENINENSI 

ANN. MDCCCXXIII 

Come si può chiaramente capire si tratta del gran­
de medaglione con la testa del Belzoni, eseguilo dallo 
scultore Rinaldi, che si trova sulla porta Pretoria al--
l'interno della Sala della Ragione (•^). 

Dalie j-joche lettere che ci l imangono del Belzoni 
si può vedere quanta fiducia egli avesse nei conti Pa­
pafava, e in realtà nella prima metà dell'Ottocento 
essi erano i piìi aperti alla eulluiii di lutta la società 
Padovana, sia per le vasle relazioni che essi avevano 
con persone dotte in Italia e all'estero, sia per l'inte­
ressamento alle arti e alle scienze dei conti France­
sco e Alessandro. La conoscenza col Belzoni risale 
probabilmente al 1819, nei pochi mesi di permanenza 
a Padova, accollo con grandi onori dalle autoi-ità cil-
tatline, tra le quali c'erano anche i Papafava (''), e poi-
clié non c'era personaggio d'una certa nolcjrietà in quel 
tempo che passantlo per la città non venisse «captalo» 
dall'osiTilalilà e dalla munificenza dei conli, si può pen­
sare che anche al Belzcjni siano stale aperte le porle 
del Palazzo di via Marsala e del salotto culturale della 
nobilclonna Luisa Ottoboni-Boncompagni di Piano mo­
glie del conte Francesco. 

Dell'interesse dei conti Papafava per il Belzoni e 
per la sua famiglia ci sono anche altri documenli. Il 
1 febbraio 1832 il conte Nugent, che era stato ospite dei 
Papafava, scrive da Trieste al conte Alessandro per jiie-
sentargli il capitano Guion della Marina Inglese, evi­
dentemente per sollecitarne l'ospitalità. Infatti, prima 
di partire da Padova, il Guion, che Ibrse era al cor­
rente dell'interesse del conte pei" il Belzoni, gli regalò 
l'opera «Belzoni & Maps, ^vith man\' Ihanks» eongra-
iLilandosi c(jn lui per il magnifico accento inglese e la 
sua distinzione chiamandolo «Ire iiesl English Man I 
bave mei». 



Che questo interesse per l'opera del Belzoni non 
fosse superficiale lo dimostra un pacco di logli mano­
scritti di Alessandro PapaCava intitolali: «Appendice 
ai viaggi dei Belzoni» che non lio avuto il tempo di 
sfogliare. In una lettera del 26 luglio (senza anno, né 
destinatario, nò firma) tra le altre cose si dice: «Quei 
libri della Belzoni lasciateli a Roma bene chiusi e 
custoditi in mano di D. DcMnenico raccomandando­
glieli». Probabilmente erano stati portati in casa di 
Luisa Ottoboni moglie di Francesco. Si tratta dei libri 
e delle carte dell'esploratore acquistati dai Papafava? 
Il S(jspettc) dell'acquisto viene anche da una lederà da 

Roma del 13 febbraio 1843 del Serlupi al cognato Fran­
cesco in cui si dice: «Vi ringrazio della compiacenza 
avuta di passare quei danari al Belzoni». In altra no­
ta contabile di versamento si trova il nome di «Bel­
zoni». Si tratta della famiglia dell'esploratore? Per ora 
è impossibile dirlo con sicurezza; tuttavia tale acqui­
sto sarebbe un gesto non lontano dallo stile dei conti 
Francesco e Alessandro amici e protettori di artisti e 
letterati quali il Roberti, il Rinaldi, il Bronzolo, lo Zuc-
chi, la Kauffmann, e i professori Ceoldo, Baldinotti, 
Marsand, Greatti e altri. 

G. E. FANTELLI 

N O T E 

(1) 1,,. CiM i)i:\/iii : (i . B. Bel /oni alla luce di miuvi clufuniciiti — 
l'ailova l'Wh — Lcl lcra (.lo! 12 iiiaiv.u 1819. 

{2l T r i n a l e |H'|- casii in una vasla misce l lanea di car ie di lanii-
tilia che il cdiile Niixcllo mi pe rmi se gen l i lmen le di coi isul lare pe r 
a lcune mie l icerclie sul p r in i i ss i inu OllDceiilo padovLinu. 

i.^ì A pioposiU) del Rina ld i , (l'a le s lesse car ie esis te una lei-
leia inedi la di (i. B, Canova, li 'atello dello scu l lo i e , al colile Ales­
s a n d r o da Roma 2(1 ag. 1814, in cui , p a i i a n d o del g iu | )po di tlisce-
poli \-eiicli del C a n i n a , piii o meno i irulel l i ilei Papalavu, d i c e : 
«Il siti. Hron/.olo va bene , lavora e la p rogress i , ina il sig. Rinaldi 
gli la g iganleschi a pa r agone del c u g i n o ; io voglio spe ra re che 
a\rt, 'ino in lui un bra \ 'o e g r a n d e a r t i s t a a suo lempt). Rober t i ta­
vola suMiciei i tementc bene , ma meno assai tli quel che d o v r e b b e . 
Il la lenlo e g l a n d e , la voloulii poca e in le rn ia e benché s | i inta e 
pun ta Llal bisogno aiìLiie vi r ibella e riiiugiia. Peccato \ e rau ie i i l e  
LIK' un tal giosant,' non sia pt)lulo e iTolrelibe ancor l u l t a \ i a diveni­
re ecce l l en t i s s imo" , 

(4) C'Ir. I., ( Ì M n iN/ iu ; G. li. l.k'1/oni, avven tu r i e ro o n o r a t o •—• 
Padova l'Wl • - pg, LXVIl, 

L'i) I.. (IVI III \ / . i o ; id. pg, XLII, 
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LA MUSICA SACRA 
e l'orbano di Trento 

GIOVANNI CHIERICATO (1633-1717), sacerdote pa­
dovano, per ben 53 anni Prefetto della Congregazione 
dell'Oratorio in S. Tomaso M., Preposito della SS. Tri­
nità, Uditore e poi Vicario Generale di S. Gregorio 
Barbarigo, fu uomo eruditissimo in ogni campo; e le 
sue numerose e londamentali opere riguardanti il Di­
ritto, civile ed ecclesiastico, la Teologia, dommatica 
e morale, e la Liturgia, fecero testo, in Italia e fuori, 
fino al tardo Ottocento. 

Ciò che maggiormente colpisce, nell 'attenta lettura 
delle sue opere, è la sua teoria sull'origine e lo svilup­
po della Musica Sacra, e la descrizione del famoso Or­
gano di Trento, tanto che credo sia piacevole e utile 
sentire che cosa dice in materia ('). 

La parola Musica deriva da Musa o dalla voce e-
braica Musar che significa erudizione, come scrive il 
Vossio nella «Etymologia Linguae Latinae» alia voce: 
Musica. 

La Musica si distingue in vocale e strumentale. La 
vocale si divide in: Melopea ch'è espressa in versi liri­
ci; Ritmica che si esprime in versi rimati; Poetica per 
mezzo della quaie si eseguiscono gli altri generi di ver­
si, come usavano i Poeti antichi. 

Anche la Musica strumentale è triplice: Encordica 
(a corda), Pneumatica (a (iato), e Crustica (a pei-cus-
sione). Strumenti a corda sono, ad esempio, la Lira, la 
Celi-a, il Liuto, l'Arpa, la Sambuca {usata dai Greci, ma 
di oi'igine Caldea), la Pandura (s trumento napoletano 
che somiglia alla mandola), il Barbitos (greco, simile 
alia Lira), la Nabla (specie di Arpa della Siria e della 
Persia), la Pettide (antica Lira dai suoni più acuti). 

Strumenti a (iato sono, ad esempio, la Tromba, il 
Flauto, la Piva, il Piffero, la Siringa (o Flauto pastora­
le), la Cornamusa, la Zampogna, il Corno da pastore, 
il Corno da eaccia, il Lituo (tr-omba della cavalleria) e 
l'Organo. 

Strumenti a percussione sono, ad esempio: il Tam­
buro, la Nacchera, il Sistro (egiziano), il Cembalo, il 
Clavicembalo, i Crotali (-). 

Qmmto all'oiigine della notazione musicale il Cliie-
ricato si rifa a Benelli Alemanne^ che riporta le sei no­
ie Ut (poi cambiato in DO), RE, MI, FA, SOL, LA, il SI 
\'enne aggiunto dopo) nel seguente esastico: 

Candidulo vultu, roseo, et suffusa pudore 
die quare in terra musica carpii iter? 

UT REpleat Mlsericors FAcile SOLaniine, LAude 
LAte, ac SOIa FAvens, Mira REferre prolis 
Ut possit benefcicta virum, et pia munera vatum 

de coelo veniens Musica in Orbe viget (•') 
Alcuni pensano che le note musicali siano slate 

inserite nell'Inno dei Vesperi di S. Giovanni Battista 
dall'abate benedettino Guido d'Arezzo: 

UT queant laxis REsonare fibris 
Mira gestorum FAmuli tuorum, 

SOLve polluti LAbii reatum, 
Sancte Joannes. 

11 Gavanto (4) però dimostra che ciò non può es­
sere vero perché l'Inno in questione fu composto da 
Paolo Diacono nel 770 e , mentre Guido d'Arezzo mo­
rì nel 1020 (5). 

Quando fu introdotta la Musica nelle Chiese? 
Bisogna distinguere la Musica vocale da quella 

strumentale e dall'Organo. 
Il Canto «fermo» fu accettalo in Chiesa fin dal­

l'inizio; infatti dai tempi apostolici, e per alcuni se­
coli seguenti, tutta la comunità dei fedeli era solita 
cantare inni, responsori e canti spirituali col clero, e 
il popolo assisteva e rispondeva col canto al Sacerdo­
te che celebrava solennemente C )̂. Però, poiché per 
imperizia del popolo, poteva venire turbata l'armo­
nia dei Sacri Riti, il Concilio di Laodicea, nel 364, 
stabilì che in Chiesa solo i cantori «canonici» can­
tassero, e col libro in mano C). Quantunque tale di­
sposizione non sia stata applicata subito in ogni luo­
go, pur tuttavia da allora il canto sacro cominciò ad 
essere sostenuto dai soli «chierici», specialmente do­
po la riforma di Papa S. Gregorio I (535 e.-604) per 
la quale il canto fermo sacro pi'cse il nome di canto 
gregoriano. S. Gregoi'ìo Magno istituì anche la prima 
Schola Cantorum e la fornì di mezzi di sussisten­
za (8). 

Di questa riduzione della Salmodia e del Canto sa­
cro alle sole persone ecclesiastiche pai'la anche l'Im­
peratore Giustiniano nel 530 C). 

Dopo le disposizioni del Concilio Laodiceno dovun­
que i Vesco\'i prov\'idero ad istruii'c gli addetti al 



Giovanni Chiericiilo (1633-1717) 

culto fin (.lalla teucra età ('"). E tanta era la maestà e 
insieme la dolcezza del canto della Chiesa Rtimana 
che la imitarono sia la Chiesa d'Inghilterra (") e sia 
ciucila tli Francia ('-). 11 card, Baronio anzi aITcrma 
che Carlo Magno s(csst) domandò ed ottenne da A-
driaiio papa quattro Cantoii romani per mezzo dei 
ciuali lece riformare il Canti) sacro della Cliiesa di 
Francia. 

Fa Musica strumentale e il Canto figurato in\'ece 
cominciarono atl essere inlrodolli nelle Chiese nel 
secolo V perché i Iedeli non lt)ssero indotti a fre­
quentare i luoghi saeri degli eretici dt)ve tale musica 
era già in uso. Ciò risulta dai \-ersi di Venanzio For­
tunato, Vcscox'o di Puitiers, fioiàlo \'erso il 570, Pertan­
to i \ 'eseo\i riiennert) opportuno oppoire cantici a 
cantici, cetre a cetre ed a permettere l'ingresso nelle 
Chiese di alcuni strumenti musicali a corda e di canti 
a \<)ci miste {"), Tale permesso venne dato tla .S, Fla-

viano ad Antiocliia, da S. Giovanni Crisostomo a Co­
stantinopoli; da S. Agostino ad Ippona, da S, Am­
brogio a Milano; quest'ultimo anzi compisse egli 
stesso degli Inni sacri. Anche nelle Chiese di Roma 
tale uso cominciò a propagarsi fuorché nella Cap­
pella Papale perché S. Leone Papa, finché potè, proi­
bì tale genere di musica ('•*). 

Quanto all'Organo non é facile dire in che tempo 
sia stato introdotto nelle Chiese. Alcuni vogliono che 
l 'Imperatore greco Copronimo per primo abbia do­
nalo a Re Pipino un Organo nel 766, come afferma 
Sigberto, o nel 757 secondo gli Annali Melensi (di 
Metz). Altri ritengono che l'Organo abbia visto la lu­
ce nei luoghi dedicali al culti) al tempo di Papa Vita­
liano nel 660 ( IS). 

.Ma si de\e dire che gli Oi'gani erano sorti molto 
tempo pi'ima: S. Venanzio Fortunato infatti nel 570 
e. così pai'la dell'Oi'gano: 
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Hinc puer exiguis at temperai organa cannis: 
inde senex largam ructat ab ore tubam. 

Cymbalicae voces calamis miscentur acutis; 
disparibusque tropis fìstula dulce sonat. 
Tympana rauca senum puerilis lìslula mulcet 

atquc hominum reparant verba canora lyram. 

Ed anche più antico si può ritenere l'organo per­
ché era in uso sia al tempo di S. Agostino nel 420 ('*) 
e sia al tempo di Aurelio Prudenzio nel 390 C?). Anzi 
al tempo di S. Cecilia, martirizzata nel 232 (18), il suo­
no dell'organo era usato nella Liturgia, come ai'ferma 
la prima antifona alle Lodi: «al canto degli organi 
Cecilia cantava al Signore dicendo; sia il mio cuore 
immacolato per non essere confusa». 

Impropriamente, afferma il Chiericato, si dice che 
l'Organo «canta» perché gli inni, i cantici, il Gloria e 
il Credo sono affidati alla «Schola cantorum»; l'orga­
no esegue i preludi, gli interludi e sostiene il canto. 

Anticamente i canonici non potevano essere orga­
nisti (19); solo in caso di necessità, mancando l'or­
ganista, potevano sostiturlo. 

L'organo non veniva suonato nelle Messe da Re­
quiem a meno che il Defunto non fosse un prelato 
o un uomo illustre. 

L'Abate Adriano Banchieri (20) riferisce che due 
erano gli organi famosi: quello di Orvieto e quello di 
Gubbio, e cosi li descrive: «Entro di essi vengono 
imitati flauti coperti, flauti scoperli, a uso alla Sviz­
zera, Pifferi, Regali Tromboni, Trombe Squarciate, 
Cornetti, Tamburi, Usignoli; e che più? Sin le voci 
humane nel Tremolo». Aggiunge poi che un altro or­
gano con canne dorale fu costruito da Silvestro II 
Papa quand'era giovane; e un altro ve n'era a Mu-
riano con canne di vetro. 

Ma, dice il Chiericato, non si può lasciai- passare 
sotto silenzio il celeberrimo organo della Basilica 
di S. Giustina in Padova, che contiene in sé tre -or­
gani; ha infatti tre tastiere di complessivi 149 tasti, 
delle quali due manuali ed una a pedaliera. I Registri 
sono 40, e le Canne 1749. In quest'organo, oltre una 
moltitudine di concerti musicali e di consonanze di 
strumenti, si odono: i Corni da pastore, i Corni da 
caccia, le Zampogne, i Flauti, i Tamburi, i Liuti, o 
ancora le voci umane e quelle di molti uccelli, del 
doppio Usignolo, dei Cuculi, ecc. e l'Eco. In esso si 
può vedere anche il «Sol deambulans» con cui si suo­
nano quattro campanelli armonici; oltre ad altre me-
ra\'igliose invenzioni. 

Molti sostengono che l'Organo di Trento, che van­
ta una singolare celebrità, sia molto inferiore a questo 
di Padova, 

Siccome però i Trentini in questo non sono d'ac-
co'rdo, e sostengono invece che il loro organo è il più 
eccellente di tutti, trovo opportuno — dice il Chieri­
cato — inserire qui la descrizione dell'organo di Tren­
to perché il Lettore intelligente possa rettamente giu­
dica î e; 

«La Chiesa di S. Maria Maggiore della Città di 
Trento è celebre per lo Sacro Concilio, che in essa fu 
tenuto, e per un organo meraviglioso, che in essa si 
trova di Canne due mille, centoottanta. Queste canne 
sono spartite in due sumieri, che formano in una mac­
china sola, due organi distinti, un dell'altro maggio­
re; l'organo maggiore è posto in alto di bella e vaga 
prospettiva, con contrabassi di prodigiosa armonia, e 
con molta diversità di stravaganti, e delicati Registri. 
Da Dodeci di questi si forma il Ripieno da sonarsi 
con le mani; al quale unito il Ripieno da sonarsi con 
i piedi, affatto da quello delle mani distinto, e consi­
stente in sette altri distinti Registri, vien l'ormata 
un'Armonia sommamente sonora, e indicibilmente 
Soave. 

Oltre li sudctti, vi sono li .seguenti altri Registri, 
cioè: uno di voce umana, o sia Piffaro; tre di Flauti 
diversi, due de' Cornetti, uno di Trombe e Pil'fari; e di 
più vi sono ne' pedali le Trombe squarciale, che i 
Tedeschi chiamano Postaun tutti d'isquisita, e soa­
vissima armonia. 

L'Organo minore, che serve di Echo al maggiore, è 
posto ncU'antipendio del Poggiolo, con tastatura da 
quella del maggiore distinta; ma alla medesima vicina 
in modo che in uno stesso tempo si ponno assieme, e 
vicendevolmente tasteggiare amendue. Quest'orga­
netto ha cinque registri, cioè: un Flauto Stoppo, che 
serve anco di principale; tre Registri di Ripieno, ed un 
Flautino così delicato, e spiritoso, che in niun altro 
organo potrassi ti'ovare il simile. Vi è poi un altro 
Sumierino appartato, e dall'altri due diverso, nel qua­
le vi è un Registro di Fagotlini, che servono mirabil­
mente per accompagnare la Parte. Inoltre vi è il tam­
buro a meraviglia rimbombante, e sonoro. Il Registro 
del Rosignuolo, ed im altro Registr(j, che esprime tulle 
le voci degl'altri uccelli come Gallina. Cucco, ecc. 
e di più una fìnta, ma dolcissima Arpa; l 'incassamento 
dell'organo è d'intaglio finissimo, non cU gran mole, 
ma di gran viriti. 

Le portiere dell'organo maggiore denlixj e fuori 
sono dipinte dal celeberrimo Romanino, ma con ma­
niera così finila e bella, che ha fatto credere a molti, 
fossero o di Tiziano, o del Lamliertone. E certamen­
te sono di tanta considerazione, che un duc:a di Ba­
viera le chiese di grazia al Reverendissimo Capitolo 
di Trento, cui è soguetta la Chiesa di S. Maria Masz-
giore; offrendo per essa ti'enta mille fiorini, coll'obla-
zione di più di farne fare una copia da qual celebre 
Pittore vivente essi volessero. E con lutto ciò non ne 
potè ottenere l'intento. 

Il Poggiolo de l'organo è tutto di marmo, inlaglialo, 
e scolpito misteriosamente, jiarte dal Vicentini, parie 
da un altro piti insigne virtuoso, che liensi abbia l'alti 
li due Fanciullelli, i quali sotto il detto Poggiolo stan­
no in atto di riposarsi supra un Blasone, e che da 
periti vengono equiparali a qual si sia più celebre scul-
tUT'a, i\nco di Roma. In stemma l'Organo, l'Ai-monia, la 
Pittura, e la Scoltura sono tulle un miracolo dell'arte. 
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ed opera che pare piuttosto l'atta da Angelo, che da 
uomo. Quindi è nato il Proverbio, che all 'autore del­
l'Organo di S. Maria Maggiore di Trento fossero slati 
cavali gli occhi, acciò non ne facesse d'altri; perché a 
giudizio di chiunque lo sente (porla il silo della Città 
il passaggio di qualunque Nazione) nò in Europa, né 
in Asia, nò in lutto il mondo trovasi una si rara, e me­
ravigliosa manifattura». 

Fin qui la descrizione del Chiericato il quale non 
dubita di affermare che l'organo di Trento non è in­
feriore a nessuno e ne può avere pcjchi di uguali (21). 

Il Chiericato termina la sua dissertazione doman­
dandosi se si debba approvare o proscrivere la Musica 
nella celebrazione dei Rili sacri. 

Risponde che in Chiesa può essere ammessa la Mu­
sica veramente pia e devota; devono essere invece in­
terdetti i mottelli leggeri, le cantilene indecorose, Je 
assonanze profane, i canti frivoli. Da ciò deduce che 
il Canio Gregoriano, per la sua pietà e gravità, dev'esse­
re preferito ed imparalo dagli Ecclesiastici, special­
mente dai Canonici che lo devono eseguire ogni gior­
no in Coro. 

DON GUIDO BELTRAME 

N O T E 

l i ) (JuaiiUi r iyua ida l 'oriiiine t' lo s s i l u p p o della mus i ca lo l ias-

sunui t raduci ' iuldlu l ibcra iucnlc dal k'sUi Ialini), la di 'sci i / . ionc del 

cc lcb ic iirgaiio inve i r la l ipo r to inleyialinenlL' dal volga le in cui 

e siala sc i i l l a . ( i i ovwM CiniuicAiii, Di'cisiaiies SaciunieiilulL's 'l'Iieii-

loiiiciiv, Caiinnicde ci l.t'i^tiU's - - 'l'om. l j^ib. ^ : De S a c i o s a n c l o Mis-

sae Saci i l ie io - Anno 16̂ )0 - Venetiis - Apud Ciaspaieni de S lu r l i s -

Decis. .XXXVII pag. 156 n. 9 e sef^t:. 

(2) l 'uvMisi i s Siuii\ - Appiirciliis Syiuiiiyiiianiiii - Alla \ ( )ce : . Mu­

sica", dove d e s c i i \ e Inni |ili s l i n i n e n t i . 

I', n \ s n i f-iviciiiM - Di- -,1111111) ri lreini>yil>u\ lunionu-is - TiaK. -1 

Cap. I e 11. 

(.1) HiMll . i Al i :M\s \n , pseudoinnui di l io l l r iy .u i l '.rcole. mus i ­
cologo bolognese (I.s.^l-I6l2l • liei i-oiicrili di vini stniiueuli tiiusic<ili 

- pag. .VI, 

( • l l C l w w n i UMunuixun ( l.sh'Idh.^S I, b a r n a b d a , iHingis la mila­

nese - 7V.Mi/(i tivi Sucri l^ili - Se / . S C. 6. 

{^) ("il'IlKi i)'Aui;//ii, molli) prubal i i lmeiUe. Ila sceliu le si l labe 
iin/.iali delle pa io le clic co inpongono l ' inno in t juest ione, piT dare 
un nome aiii.' nod.- musica l i , perche , nella melotiia d e i r i i m o , esse 
snno ilisposle | i iog iess i \ amen le in scala na lu i a l e a s c e n d e n l e . 

(<i) f i o e p iova lo ilalla iilurtiici di S, iiincnnid ; dal Libro \ ' l l ! 
delle Cnsiiliiziiìiii Apiislolidic : dal Casal io nel «De Sucris W'Icris 

Crisliauisiiii liililnis" cap . -H ; dal \ 'escoM) Pompeo .Sarnclli. Del­
l'"/'.'/iis/n/iiiin/)/ ì-.cclciac-'. y; dal gesuita m o d e n e s e M icbelangelo 
rambur i i i i , nel «De .Iure Alilnilissaruiii'- - Oisp. 13 4.^; tlal e i s l e icen-
se Card, (i iovainii Bona, nel «De Divina Psiilinndiii- c a p . 17 pa ia-
gralo 2 n, }•: e ilallo Messo l'Iiiiii), il i |uale, in una le l le ia a 'l 'raia-
ni), d i ce : " C lu i s l i anos solilos Ulisse s ia lo die anU' lucem c i )n \ en i i e . 
el l 'aiinen Clir islo quasi Dv-o diceie s e i u m invicem». 

(7) Card . (ìiov.AWi BOXA • Rerum I.ilury,icarinn - Lib. I - Cap . 7S 

n. 19 e segg. 

(8) GIOVANNI DIACONO - Vila .S. (ireiiorii Ihipue - Lib. 6 C. 7. 

(9) .IcsriNiANr.s lMn:uAioR - Codex de l-piscopis el Clero - pa ra -

gra lo IO. 

(10) Card, Oio\WNi BONA - De Divina Psulmod'ui - Ci\\i. 2.S n. 20, 

(11) Ci:.SAUi-; C a n i . [^,\i(nNio - Annales - Anno 7.S4 n. 7. 

(12) Pn.Mi'd SAUNI-I.I.I - l-'.pisloìariuni ilccle\iae - l-.pist. 9 e. .39. 

(1.^) Nii'i'.i'OUO CAI.I.ISIO (m. I.W3 e). - llishn-ia l'.cclcsiaslica - J j b . 

9 e. 16. 

TIoDoui.in (m. -l.sS c i - llisunia l-.eclcsiaslica - Lib, 1. 

CASSIODOUO MA(;N(I AI HI i IO (in. .sS.'ì e.) - De Alnsicii Lib, V Cap . .^2. 

l ' iuNAiiiii (, 'i\co\(o - CiinMilliiiinnuni l'iinnnicdruni - Tom. ?, C'on-

sui i . 41, II. a. 
(14) l'RANcrscn Si AHI:/, (I.S48-I6I7) - De lielinionc - l . ib. 4 e. 8 n. 7. 

(I.s) C a n i . BONA - De Divina l'salnaidia - e, 17 p a r a g r a l o 2 n . 4. 

riONAiiiii CiAcnvu) - ()p. cil. T. ."ì Consul l . 41 n. 8. 

(16) S. Al uiLii N Augus l inus - Sernin in l'sidnni 98 - In esso d i ce : 

«Kogamus p rò illis, ul qui de lec labi l i le r andiiinl o rganun i , deleclabi-

lius aud ia iu vocem Dei», 

(17) Al ni:i 11 s P ruden l iu s Clemens (.M8-40,S e.) - /l;)[)//ic(),s/,s nd-

wr\us Judacos. 
(18) Ci:,SAHi: Ì5,IKI)NI() - Aiiiiides Anno 2.'!2. 

(19) MoHoNi: UiiiVANNi (LS09-1.S80) - Responsiones - 67 n. .37. 

(20) ADHIANO BANCiliriii • De Ornano - pag . 2. 

(21) L ' a r r e n u a / i o n e , a l m e n o per la grandios i là , può n a i u r a l m e n -

le valere per il 1690, qua in lo il Chier ica to scriveva, ora non più. 

Si pensi che l 'Organi) del l ì u o m o eli Milano ha 13.000 canne , ciuellu 

tli Liladellia (U.S.A.) ne ha .^0.000 e quello di Allanl ic City ne ha 

a d d i r i t t u r a ,"i2,91.̂  con 7 tas t ie re . 



PADOVA 

nella seconda metà dell'Ottocento 

^•"^^TUaLA^"'* 

i:.- iBr^^^ 

Piano regolatore della città di Padova del 1868. 

Giuseppe Jappelli grazie al suo meeenate An­
tonio Pedroeehi aveva dato alla eitlà un nuovo 
aspetto al suo eentro, ehc dalle piazze del rina­

scimento s'era spostato presso l'Università al 
Bo' (1). 

Nel 18-10 Padova contava 48.000 abitanti come 



ce la presenta un acquerello di Antonio Putti in 
una diligente prospettiva a volo d'uccello e come 
lo conl'erma la pianta della città delineata nel 
1842 in onore degli scienziati convenuti nella cit­
tà universitaria. Proprio nel 1842 si inaugurava la 
ferrovia Ferdinandea su progetto dell'ing. Giovan­
ni Milani. Le molte discussioni del tempo furono 
le stesse che latalmente si ripeterono dopo un 
secolo per il tracciato dell'autostrada padana. Si 
voleva allora dai benpensanti il tragitto diretto 
Padcjva-Verona, ciò che avrebbe valorizzato le 
zone salubri meridionali della città di Padova ac­
costandole al territorio termale aponcnse. Vinse 
allora Vicenza sostenendo l'itinerario più lungo, 
ma più aderente agli interessi economici del vi­
centino (2). 

La stazione l'erroviaria fu posta a nord della 
città Inori Porla Codalunga e i'u servita da una 
Iramvia a cavalli attraverso Porla Molino, Via S. 
Fermo sino a Piazza de' Noli e al Calle Pcdrocchi. 
Aveva lacilitato il transito la demolizione della 
chiesa di S. Giacomo ai Carmini. 11 tralTico viario 
l>roveniente da Venezia e da Milano risulla lie-
vemcnle alleggeiilo e inalterato quello di Bolo­
gna, ma la vecchia città mantiene il suo tipico 
schema triangolare col suo tracciato interno me­
dioevale intallo. Solo qua e là qualche inlcnsifi-

V cazione edilizia e qualche abbellimento di restau­
ri e in piccola parie di ricostruzioni. 

Nel 1866 il Veneto \'iene annesso all'Italia inau­
gurando dopo tante traversie politiche e belliche 
im periodo di Iranquillilà, di pace per il popolo pa­
dovano, che due anni dopo, nel 1868, pensa subilo 
a un piano legolalore della cillà. 

Purtroppo la mentalità arretrata ciel tempo 
(e chi può farne un demerito quando tale 
mentalità vige ancora nella testardaggine di certi 
ceti automobilistici) rivela delle vedute erronee 
prive di qualsiasi preveggenza dei fenomeni ur­
banistici. Si cerca di allargare le strade perticate 
della vecchia città tagliando i portici e alterando 
la struttura razionale dei caseggiati frontisti sia 
nella pianta come nei caratteristici prospetti. La 
prima ad essere sacrificata è Via Roma per favo­
rire il traffico assiale da Pcdrocchi al Prato della 
Valle. 

Lo sventramento del Ghetto è rimasto lettera 
morta, mentre opportuno è risultato il congiun­
gimento dei due rami del cardo massimo: Stra 
Maggiore Via Gregorio Barbarigo, interrotto sin 
dal medioevo. Il piccolo sacrifìcio della demoli­
zione di parte della Curia Vescovile costruita dal 
Cci'ato Irova conforto oltre che nella struttura 
viaria preesistente romana, anche nelle impre­
scindibili necessità del traffico locale. 

Se non si possono approvare alcune nuove ar­
terie progettate brutalmente nella compagine ur-
banislica radioconcentrica della Cilladella Anto-
niana, si trova opportuna l'idea di comunicare il 
Prato della Valle con la piazza del Santo, sia per­
ché tale arteria godeva di un tracciamento libero 
in mezzo a giardini ed orti, sia perché facilita il 
Iraflìco dei pellegrinaggi verso la Basilica. Più 
indovinala era l'arteria curvilinea assecondante 
il Iraccialo radioconcentrico del quartiere, per­
ché valorizzava la riviera delle Albere (ora Ruz­
zante) sino a congiungersi con l'arteria prece­
dente. 

tèi 
l'adova nel 1840 (da un acciueicllo di Antonio Putt i ) . 



Palazzo Rusconi Sacerdoti in Strà Maggiore. 

ne del centro storico, ma anzi come salvaguardia 
all'integrità della trama edilizia dei nuclei del 
centro storico. 

Nella seconda metà dell'ottocento l'architet­
tura fu povera di mezzi economici che non per­
misero imprese edilizie di rilievo, sia prima della 
liberazione del 1866, sia nei decenni susseguenti 
sino alla (ine del secolo. Giuseppe Jappelli non ave­
va lasciato successori degni di lui, e la nuova mo-
cia neoclassica intrecciata a idee romantiche s'era 
dilTusa per tutta la città nei frequenti restauri e 
in qualche ricostruzione, in cui si manifestano 
elementi di imitazione sia del Noale come dello 
.lappelli. 

Il Palazzo Rusconi-Sacerdoti in Strà Maggiore 
prende nobiltà dal colonnato dorico e dall'alto 
piano padronale. Non si conosce l'architetto, ma 
la decorazione delle sale interne del Demin e al­
cuni mobili che si potevano vedere sino a pochi 
anni fa attribuiti per tradizione allo Jappelli fan-

Se la prima intitolata a Luca Belludi trovò 
realizzazione dopo mezzo secolo, la seconda at­
tese un secolo, cioè ai nostri giorni, per venire 
attuata. Ciò che dà la misui'a del tempo necessa­
rio alia maturazione delle idee urbanistiche. 
Quest'ultima idea si inserisce nella leoria delle 
linee di sutura dei nuclei edilizi enunciata dal La-
vedan nello studio delle città medioevali, linee di 
sutui'a che in Padova si identificano con i canali 
limitanti i vari nuclei storici. 

Ottimo quindi 1 interramento del canale di Via 
Morgagni - Via Falloppio progettalo nel 1878 per­
ché servi alloi^a per l'installazione della fei'rovia 
secondaria Padova-Piove, e fu ancor più utile ai 
giorni nostri per il traffico ordinario con funzio­
ne radiale dalla Stazione ferroviaria verso la pe­
riferia dei quartieri orientali della città. 

L'inlerramento dei canali, tanto osteggiato da 
certe correnti, è una previdenza urbanistica di 
felice esito. Esso conferma transiti lifieri tra nu­
clei edilizi nettamente individuati, che vengono 
rispettati nella loro s t rut tura urbanistica esigen­
do solo l'adeguamento dei fabbricati frontisti con 
opere di restauro o di ricostruzione, la cui spe­
sa trova coni'orto in una indiscussa valorizzazio­
ne economica, che ne permette la realizzazione 
alla iniziativa privata. E ciò è di tale importanza 
da far passare in secondo ordine qualche lieve 
sacrificio per la perdita di taluni aspetti pitto­
reschi, che se danno compiacimento a pochi in­
tellettuali, si accompagnano a condizioni antiigie-
niche di depressione edilizia ed umana incompa­
tibile col pi'ogresso dei tempi. Ciò non deve es­
sere interpretato come oltraggici alla conservazio- Sala del palazzo Rusconi Sacerdoti 
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Case padovane dell'oltoceiito con porticato dorico. 

no pensare a un suo inlerxenlo o per lo nien<; 
alla | i resen/a di qualcuno mollo xieini) a lui. 

Case a eok)nnali classici si posstìuo osservare 
in Slrà Maggiore, in P ia / /a dei Signori , in Con-

!rà del Sanlo (Casa Wol lemborg civ n. 12), in 
Via F.iigenea, in Via Vescovado, in Pia/./.a della 
Frulla ( comple t amen to della casa Seiiigagiia del 
Noale) , in Via Umber to (casa Putti presso il 



Casa neorinascimentale Trevisan a S. Nicolò. 

Sala del palazzo Trevisan, 
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ria/./.a della Frutta iieH'SOO. 

lì Canale IVlaeslro con ì'osservatorin astronomico neH'SOO. 



Prato della Valle), a S. Niccolò (casa Trevisan di 
un neo-rinascimento), in Riviera Tito Livio (Pre-
l'ettura con poggioli in ghisa, allora di moda) e 
molte altre ancora. 

Ma la città alla fme dell'ottocento conserx-ava 
ancora il suo aspetto pittoresco che le aveva im­
presso la rinascita urbanistica medioevaie. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

1 ) G,\U.IMIH:HTI N . Ciiisi'ppe Jiippelli (l'adi)\-a 19M). Il p o i i o d o 
iappL'Iliaiui è s ta lo t i 'a l ta lo ain|)ianiL'nte in ques ta i i ionogialia, PLM' 
cui ó supeiTluo I r a l l a m c in t |uosla SLMÌC di s tud i . 

2) SL' L'II'DIL' Tu quel lo della reri 'o\ ia l e n l i n a n d e a nel 1842, 
maggiore Tu quel lo de l l 'Au tos t r ada ai nost r i gioi 'ni. 
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UNA PAGINA DI CRONACA NERA DEE '500 PADOVANO 

UN CEIMINE A PALAZZO CAVALLI 

PADOVA — Vii) Giotto - Palazzo Cavalli già Foscari, ora sede 
dell 'Isti tuto Universitario di Geologia, 

Il c o s i d d e t t o pala/,/.o Ca \a l l i che si ei'gc in via Giot­
to — a t tua l e sede de l l ' l s t i l u lo un ive r s i t a r i o di Geo 
logia — è una t rasi o r inaz ione del p r ecede rne \x\i\ in 
si to nella seconda me tà del '5t)0, p r o p r i e t à della nobi le 
lainiglia veneziana dei Foscar i . Q u a n d o il palazzo pas­
sò, nel secolo XVM, ad E l i sabe t t a Duodo e Mar ino Ca­
valli, legit t imi coniugi , ques t i ne lecero r i n n o x a r e l'e-
sleriK) e l ' in terno, li c i t t ad ino clic oi-a I rans i la per 
quella \'ia ed a m m i r a l ' a rmoniosa lacc ia ia secentesca 
tlel palazzo, non i m m a g i n a cei-to c o m e in ciucile stan­
ze si p e r p e t r ò uno dei piî i elTeiali c r imin i l icor t la l i dal­
la s tor ia ilella nos t r a ci t tà , 

Vi l ìor ia AccorLimboni, liglia di t 'Iaiitlio e Taiciuinia 
tiegli Alber loni , nacque a Gubbio \w\ 15.^7. Dotata tli 
una bel le /za prox'oeanle, tlalla \ oce ca lda , dal ca i a l l c -
re IIÌNOIO, può cons ide ra i s i una « la la lona» del l en 'p i ' 
e molti c i a n o i «garz(.)ni>' des iderosi della sua m a n o . 
Ma la m a d r e di lei, Tartiuii i ia, donna posil i \ 'a , mi rava 

all 'allt) e lu ben leliee q u a n d o Paolo G i o r d a n o Orsi­
ni, duce di Bracc iano , lece cap i r e di non esse re insen­
sibile alle grazie della bella eugub ina . La famigl ia Or­
sini, pere'). r i tene\ 'a i nammiss ib i l e c o n c e d e r e ad u n a 
nobiluecia il pi i \ ' i legio di e n t r a r e a far p a r t e di sì po-
leiUe c a s a t o e ciuindi Paolo dove t t e a b b a n d o n a i ' e al 
suo des t ino la bella Vi t tor ia e sposa re , invece. I sabe l l a 
figlia di Cos imo de ' Medici . E così , t ra i molt i p re ten­
dent i , la «bel l i ss ima» scelse F r a n c e s c o Mignucc i Pe-
relti di Mon ta l to , giovane di p r o m e t t e n t e avven i re in 
q u a n t o n ipo te del c a rd ina l e Felice Pere t t i , il f u tu ro 
Papa Sis to V. 

f.c nozze \ e n n e r o f a s t o s a m e n t e ce l eb ra t e il IB, 
giugno del 1573 nella chiesa r o m a n a di S. Mar ia del la 
Cur ie : Vi t tor ia non con taxa ancora 17 ann i . 

A Paolo Ois in i quel ma l i ' imon io non e ra g a r b a t o e 
quindi penso bene di e l imina re il felice s e p p u r fasti-
LIÌOSO m a r i l o . Con uno s l a l a g c m m a infanti le , ma pi:v 
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Vittoria Accoramboni in una antica stampa. 

rettamente funzionante, lece uccidere il malcapitato 
Francesco e successivamente, per completare l'opera 
e rendersi del tutto libero e disponibile, soffocò — 
con la stessa «tecnica» di Otello — la propria consorte 
Isaliella de' Medici. 

Nulla più poteva impedire al violento e focoso Pao­
lo Orsini di unirsi alla tanto desiata Vittoria. Sposata­
la, se ne anelarono a risiedere in una villa di Salò sul 
Garda, ma le cure del Benaco non giovarono molto al 
signor Paolo il quale essendo aiiuìiaUHn per la ^raii 
copia di iiiiiori salsi e! indii^esli, male definito dagli 
esculapi del tempo della lupa, gli fu cavalo sangue la 
manina del 13 mercoledì (novembre 1585) con l'ordine 
severissimo, dei medici che noìi mangiasse giudicando 
essi che la violcìiz.a di quel ìuale potesse solo coU'asti-
nenza raffrenarsi, ma appena parliti i medici, egli 
volle cibarsi e bere al solito, non essendo chi ardisse 
coiitraddirlo, ma fu di repente sopraggiimto da si gra­
ve flusso che toltogli incontanente i sensi gli levò dai 
lìore prima del tramoiUo del sole anche la vita. 

La notizia della morte di Paolo Orsini, data la no­

torietà del personaggio, si divulgò rapidamente e ven­
ne a conoscenza del fratello Ludovico — ti-istemente 
noto per aver fatto uccidere Vincenzo Vitello luogo­
tenente generale di Giacomo Buoncompagni — il quale 
risiedeva a Venezia. Questi parte immediatamente per 
Salò e lì giunto ha un primo violento alterco con Vit­
toria, da lui tenacemente odiata e accusata d'a\'er ir­
retito il fratello e d'essere stata, conseguentemente, la 
causa prima dell'assassinio di Lsabella de' Medici. Chie­
de la restituzione immediata di tutto il patrimonio di 
Paolo Orsini, nonché denari e gioielli della stessa ve­
dova. Al rifiuto di questa abbandona la villa non sen­
za minacciare «tremenda vendetta». E non mancò di 
parola. 

Vittoria, sola e smarrita, non si sente più sicura 
sulle rive del Garda e decide di trasferirsi a Pado­
va, nel suo palazzo dietro l'Arena, acquistato, quan­
do il marito era in vita, dalla nobile famiglia Fo-
scari. La posizione del palazzo è centrale, del cognato 
non ha avuto più notizie e la presenza in casa del 
proprio fratello Flaminio la tranquillizza. 
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BRACCIANO — Castello Orsini ora Odescalcht, costruito 
da Napoleone Orsini nel XV secolo. 

Ma Ludo\ ' ico non a \ ' c \a d i i i i cn l i ca to la «pionics-
sn»; per lui si I r a l U n a , g ius lo ra i ida / , /o elei lenijii 
(ina sono poi l an lo c a m b i a i i , in c|uesli alTari?) di 
una ques l ione d 'onore lan i i l ia re . La sera del 22 diceni-
b i e di t i i icl l 'anno 1585, d o p o ave re a s s o l d a l a una in 
lera comnaLinia tli bravacci — c inc iuan lac inquc per 
r e s a l l e z / a — la cireonclare il pa lazzo l 'osca i i ; pone 
alcuni suoi lidi a juiaiclia es te i i i a , a l h i \'cn!'.ono in 
car ica l i di I rue idare Vi l lor ia e il r i m a n e n l e , inline, 
tlo\ 'rà «ripulii 'c» |iei' benino la casa . Pene l i a l i i si-
ca l i nella s tanza della signoiLi, la Irox'ano o r a n l c ; 
per nulla eoinniossi , e senza por l e m p o in mezzo, le 
s t r a p p a n o il corset lo e la p u g n a l a n o p r o p r i o all 'ai 
lezza del cuore . Si racconta che r e s e c u l o r c ma le r i a l e 
del de l i l lo , il colile l'a;?aiiello d 'Arezzo, ax'cssc chic 
s to alla x'itlima: Sii^iiora. il niiiiiidlc r/ lo'.-cd il cuore? 
Quale del icatezza! 

l a pove ie t t a cercò i i u a n o di dileiKlersi e al t ram-
b u s t o accorse il I ra le l lo l ' ia ininio; t rowi tos i inc l ine 
Ira i]uella tu rba di assass in i , lece la s lcssa line della 
sorel la . C o n s u m a l o il c r imine , ••' t iopo axer Irusuito 
con mol la diliucnza per tu l l e K.' s t anze alla r icerca 
d(.'l p r e s u n t o tesoro, la m a s n a d a se ne r i t o rno dal 

p r o p r i o p a d r o n e e s ignore . E non e a d i re si t r a t t a s ­
se di gen te t t a da pcjco. Ol t re al r i c o r d a t o conte Pa-
ganel lo d'Arezzo, facevano p a r t e della nobile compa­
gnia T o l o m e o visctjnte di Recana l i , un ee r to capi­
t ano S l and ian Adamo, il con te Mon teme l ino da Pe­
rugia , il co lonnel lo Livero l lo nobile di C a m e r i n o , Fu­
rio Sa \ ' o rgnan e F rancesco Filenli s eg re ta r io e mae­
s t r o di casa del l 'Orsini . Quest i , a l 'attaccio avvenu­
to, c o m p r e s e che la cosa non si s a rebbe r isol ta , agli 
e l ì e l l i delle conseguenze penal i , mol lo l ac i lmcn te . 
S e b b e n e van ta s se meri t i p r e s s o la Scrciìiss'uua, il 
l a t t o era grave anche per lui. Pensò quindi di fug­
gire tla Padova al piti p r e s to ed i n t an to si rifugiò, 
con i suoi degni amici , in un palazzo dei Conta r in i 
a S. Agost ino, nelle vicinanze di casa Dot tor i , sopra 
il jiimic (ill'iiicoiilro (Ielle mura vecchie. 

Però ciuesta \ 'olta la giust izia veneta lo p revenne . 
Infat t i nella s lessa no t te del 22 il ]")odestà di Padova, 
x'enuto a conoscenza dell'eccidit^, m a n d a e sp re s samen­
te un messo a Venezia pei' i n fo rmare il Consigl io dei 
Dieci e c o n t e m p o r a n e a m e n t e d i spone pe rché la casa del 
Con ta r in i \ 'enga c i r conda ta da t rui ipc e sbirr i Vene-
nezia da pa r t e sua non perde t e m p o ed invia a Pado-
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va uno dei suoi più severi «avogadori», Luigi Bi-aga-
din, allinchè provveda per il niejjlio nell'affare. E il 
Bragadin provvede senza alcuna esitazione: intima al­
l'Orsini di uscire da quella specie di Tortezza nella 
quale si è asserragliato e, visti i preparativi di difesa 
ad oltranza degli assediati, la piazzare alcune bocche 
da fuoco contro la casa. Dopo una ulteriore e vana 
intimazione di resa, ordina il fuoco. L'Orsini capisce 
che non c'è da scherzare e perciò chiede tregua e poco 
dopo esce dall 'improvvisato fortilizio con tutti i suoi 
i quali, subito presi e messi in catene, vengono av­
viati alle prigioni cittadine dette Lioncina, Bojarina e 
Morgante. Instauralo procedimento penale in forma 
veramente «direttissima» l'Orsini e 17 scherani sono 
condannati alla pena capitale: gli altri subiranno il 
carcere duro o verranno legati ai remi delle galere. 

Narra la cronaca del codice Naniano: Mentre era in 
prigione, il Cancelliere del Capilanio venne ad inlimar-
gli la niorle. Allora l'Orsini con grande in Ire laidezza 
d'aìuino rispondeìidogU disse: Di (ptale inori e debbo 

morire? Et dal Cancelliere essendogli detto che haveva 
da morire da un suo pari in prigioìie et non in publico, 
incofììinciò a render gratta a Dio. Poi sedutolo sopra 
una scranna il tuacstro di Giustizia li avvolse una cor­
da al collo, et a itiaitgaitello tirando fotte l'ticcise et 
fu nel d) 27 dicembre (1585) la mattina circa le ore 
diecisetle. 

Alla povei'a Vittoria vennero ti'ibutate onoranze 
funebri solenni, alle quali parlecipai'ono autorità ci­
vili e religiose della città con grande concorso di po­
polo commosso pei- si atroce delitto. Trasportata la 
salma presso la chiesa degli Eremitani, dopo i riti di 
suffragio venne sepolta nella stessa chiesa. TI suo 
avello ebbe pace per qualche secolo linchè, in un tri­
ste giorno del 1944, bombe d'aei-eo distruggitrici di 
una parte note\'ole del maestoso ed insigne leiripio, 
polverizzarono anche quello che doveva essere l'ulti­
mo rifugio per i miseri resti della sventurata Vitto­
ria Accoramboni. 

ENRICO SCORZON 

BRACCIANO — Castello Orsini, ora Oclcscalclii. Il cortile triangolare. 
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piccolo schedario padovano 
(fra la cronaca e la storia) 
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(a cura di G. TolTanin jr.) 

MARCHIORI GIUSEPPE (1847-1900) 
Nato a S. Urbano d'Este il 6 febbraio, nel '66 lu vtilon-

tario garibaldino. Si ìaiii'eù al Politecnico tli Milano. Se­
gretario generale al ministero delle Finanze (1882), depu­
tato di Lendinara e Rovigo dalla XIV alla XVII legisla­
tura, lu sottosegi'ctario ai Lavori Pubblici nel gabinetto 
Crispi dall'agosto '87 all'89. Nel '94 venne chiamato a diri­
gere la Banca d'Italia, sorla, a seguito della crisi bancaria 
del '93, dalla l'usione della Banca Nazionale del Regno 
d'Italia con la Banca Nazionale Toscana e la Banca To­
scana di Credito. Sxolse notevole attività per la costitu­
zione dei Const)rzi per la bonifica dei terreni nel Polesine, 
nonché per l 'impianto del primo zuccherificio nella noslia 
regione (Lendinara). Mori a Roma l'Il novembre. 

MANFREDINI FEDERICO (1792-1882) 
Nato a Ro\igo il 27 agosto, di nobile lamiglia (ai Man-

Iredini competeva il titolo di marchese), abbracciò la 
carriera ecclesiastica. Il 24 gennaio 1842 Papa Gregorio XVI 
lo preconizzò \'esco\-o di Faniagosta, destinandolo come 
ausiliare a Padova. Morto mons. Farina (vesccno dal 20 
novembre 1820 all'I I maggio '56), il Manl'redini gli successe 
e lece solenne ingresso il 28 agosto 18.S8. Austero nei co­
stumi, di maniere gentili e persino cavalleresche, seppe 
leggere il suo ullicio in anni non facili, dimostrando qua­
lità non comuni. Accettò, Ira l'altro, da le Umberto la 
medaglia mauriziana. Nell'ultimo periodo tiel suo episco­
pato, pei' la tarda età, fu spesso cosli'ctto atl attività li­
mitata. Lasciò espresso il desiderio di essere sepolto nel 
cimitero dell'Arcella. Mini il 16 agosto. 

PELIZZO LUIGI (1860-1936) 
Il Pelizzo, nato a Faedis, nell'i-idiiiese, alla morte del 

cani. C'allegali, gli successe nell'episcopato |iado\'ano. 1 
suoi primi coniai li CIMI l'anibienle eiltatlino furono poco 
lieli. (Il laicismo, che spesso \ole\ a dire anticleiicalismo 
era dominante), li 9 maggio 1907, recatosi in \isita tli 
cortesia airUnixersità, gli studenti promossero una iiia-
nifeslazione ostile e \'olarono sassate. Il rettore Pt)lacco, 
ricambiaiulo la visita, gli iiortò foi-malmente le scuse del­
l'Ateneo. In l'ealtà il Pelizzo diede alla I3iocesi (ed al 
movimento callolico padovano) impulsi iuio\i. Nt)minato 
poi ai ci \esco\o litolare di Damiata, fu a Roma economo 
della l'abbrica tli S. Pietro. Morì a Faetlis il 17 agosto. 

ROMAGNOLI ETTORE (1871-1938) 
IHI uno tlei più granili ellenisti tlel suo temilo. Non 

meno artista che eludilo, la sua fatica piedilefla (e si 
\ 'orrebbe persino iliie il suo svago) fu Iraduire i poeti 
greci; imo svago che a un ceilo punto tlivenne un capo-
la \oio nella Iratlu/ìone tli ,'\rìslt)lane. Dopo a\er insegnalo 
a Camerino, passò alla calledia tli letteratura greca tiella 
Università tli Patlova (e fu anche presitle della facoltà), 
e quintli a Pavia e a Roma. Era natt) a Roma, tlo\e inori 
il I" maggio. 

ROSSI VITTORIO (1865-1939) 
Nato a Venezia, studK) all'Università di Torino con 

Arturo Graf, e dopo una brevissima parentesi nelle scuole 
medie fu degnairienle trssunto all 'Univeisità, dove negli 
sludi letterari imperava il cosiddetto metodo storico, tutto 
fondato sull'ei'udizione e nella ricerca. E all'erudizione e 
alla ricerca il Rossi diede opere di prim'ordine. Ma non 
era soltanto un erudito e un ricercatore. Bastei'cbbe a 
provarlo la sua storia letteraria, scritta con un gaibo 
non frequente allora nel mondo degli eruditi . A Padova 
fu professore lino al 1913, e dal '10 fu anche Rettore. 
Chiamato quindi all'Università di Roma, presidente ad 
un certo punto dell'Accademia dei Lincei, si doleva che 
gli impegni accademici l'avessero un po' distolto dagli 
studi. In elici li seppe fare l'uno e l'altro. E morì circon-
tlato dall'eslimazione e tlall'ailelto di quanti lo conobbero. 

SALOMONE ORESTE (1879-1918) 
Il Salomone, maggiore pilota, mori a Patlova il 2 feb­

braio, per un incidente di volo, con Mariano d'Ayala, di 
ritornt) da un'escursione su Levico e Caldonazzo. Due 
anni pi ima, il 18 febbraio, rientrando da una spedizione 
su Lubiana, attaccato da aei-ei nemici, elibe uccisi i suoi 
compagni tli volo: il cap. Bailo e il ten. col. Barbieri, e 
eit) non ostante riusci a rientrare alla base, e fu decorato 
con la medaglia d'oro (la prima assegnata ad un aviatore 
vivente). Era nato a Capua, 

STOPPATO ALESSANDRO (1858-193Ì) 
«Una gran testa leonina; un parlar forte e franco, ro­

vente nell'apostl'ole e incisivo nella dimostrazione; un 
aiuiar dirilto per la sua via, senza superbia e senza paura; 
una solida tempra da lavoro e un ridere da l'anciullo. 
Alto e semi')lice, pensoso e gioviale, severo e arguto, es-
senzialnienle giusto, pi-orondamenlc buono» (Carnelutti). 
Lo Sttjppato, nato a Cavarzere il 31 dicembre e morto a 
liologna (dove insegnax'a diritto e procedtira penale) non 
smentì però mai la sua patavinità, che era tuli 'uno con 
gli anni della sua formazione intellettuale. A Padova per 
molti anni esercitò la professione forense, e qui ebbe il 
centro della sua attività politica. E ad Ai'quà Petrarca 
era solito trascorrere i riposi estivi. Fu depiriato di Mon-
lagnana nelle legislature XXII, XXIII e XXIV, e senatore 
tlal 3 ottobre 1920. Aveva contribuito, con Mortara, alla 
riforma del codice tli procedura penale nel 1913; e fu nel 
1917 membi'o della commissione per l'inchiesta su Capo­
te Ilo. 

TAPPARI GIOVANNI (1812-1890) 
Nato a Camposampiero, laui'ealo a Padova in metlicina 

e chirui'gia, nel '48 partecipò al governo tlipat'timentale 
presieduto dal Meneghini. Fu metlico nel Corpo Volontari 
Lombardi, e quindi venne nominatt) chirurgo maggiore 
nel Corpo Sanitario militare tlell'esercito sardo. Partecipò 
alla guerra di Crimea tpuile medico del 16" reggimento. 
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Durante la campagna del '59 era .slato decoralo a San 
Martino della medaglia d'argento. Morì a Pado\a il 19 
seltembre, colonnello medico in pensione. 

ZINI LUIGI (1821-1894) 
Il primo precetto di Padova italiana. Nato a Modena 

(i genitori erano stati perseguitati da Fi-ancesco IV), prese 
parte ai moti del '48. Dopo l'ai'mislizio di Salasco riparò 
in Piemonte, dove venne nominato insegnante di storia 
nel Collegio Municipale di Asti. Ritiratisi gli austriaci da 
Modena, assunse il governo del Ducalo quale Commissario 
Provvisorio del Re di Sardegna. Compiuta l 'annessione, 
fu prefetto di Ferrara , Siena e Brescia, e nel '64 il mi­
nistro Lanza lo voile segretario generale agli Interni . Ca­
duto il ministero e ritiratosi a vita privata, fu deputalo 
di Ferrara. Dal gennaio '67 al maggio '68 fu prefetto di 
Pa<.io\a, succedendo al commissario del l'e Popoli. Nel '76, 
pi'efello di Palermo, fallì nell'incarico a causa della ditli-
cile situazione isolana. Senatore. Morì il 21 set tembre. 

VITA JACUR MOISE' (1797-1877) 
Nato a Venezia l'I dicembre, avvialo alla carriera agri-

colo-commerciale, si tiasfcrì giovane a Padova. Consi­
gliere comunale sotto la dominazione austriaca, dopo 
l'Unione venne rieletto. Fu presidente della Camei"a di 
Commercio dal '69 al '77. Esponente del mondo bancario 
cittadino, si prodigò anche per la bonifica delle valli ve­
ronesi, del piovese e del conselvano. Morì il 22 ol lobre. 

VON MILINGEN PISANI EVELINA (1831-1900) 
Nata a Costantinopoli da padre inglese e madie fran­

cese, sposò nel '52 Almoro HI Pisani, l'ultimo Pisani pro­
prietario della villa di Vescovana. L'imperatore Fedeiico 
fu, a Venezia, suo ospite. Gli ultimi suoi treni 'anni li 
trascorse, quasi in riliro, a Vescovana, dove morì il 26 
giugno, lasciando erede universale il marcliese Callo Gui­
do Bentivoglio d'Aragona. 

ALIOTTA ANTONIO (1881-1964) 
Nato a Palermo, compagno di scuola di G. A. Borgese, 

studiò a Firenze. Fu prestissimo professore universita­
rio: a Padova rimase dal '13 al '19 e sempre, dovunque 
fu, si lece notare per ciucila sua meravigliosa versatilità 
che nel campo della lilosolia divenne meravigliosa chia­
rezza. La frase che gli era abituale: «come filosofo il mio 
torto fu di essere troppo chiaro» (e qLialche \'oIta di­
ceva «di farmi capire») è forse la espressione |")iù \ e ra 
della sua mentalilà. Il ricordo che egli ha lasciato fra i 
scolari è commovente: quale che fosse l'indirizzo che essi 
seguivano, anche diverso dal suo, per quanto tliverso dal 
suo, non questo gli impediva di amarli e proleggeiii. Morì 
a Napoli. 

ZANELLA GIACOMO (1820-1888) 
Nato a Chiampo, per la nascila appartiene a Vicenza, 

per la poesia appart iene all'Italia, ma per la vita che egli 
condusse e per la cerchia delle sue amicizie appart iene in 
senso slrello a Pado\a . Qui si laureò nel '47, qui nel '62 
iniziò il suo insegnamento al Liceo S. Stefano, e lo eonli-
nLiò nel '67 airUni\ 'ersità, della quale fu anche Rettore fra 
il '71 e il '72. L'aneddotica che lo riguarda è ricca e tul la 
nobile e bella. Tra i sacerdoti che più \'ivanienle senli\ 'ano 
l'amore per l'Italia e soffersero del malinteso che a un 
certo punto ci potè essere tra la Chiesa e la nuova nazit)ne, 
il pili autorcN'ole e il più esplicito fu cerlamenle Giacomo 
Zanella. AbiUua al n. 28 di \'ia Zabarella (che allora si 
chiamava S. Bernardino) e la compose quella «Conchiglia 
Fossile» che resta una delle cose più belle della lirica ila-
liana. 

ERRANTE VINCENZO (1890-1951) 
Si loiulexano nella sua persona la Sicilia e il I r en l ino : 

per parte di madre diseendexa nientemeno che tlalla 

famiglia Rosmini, il padre era un gentiluomo sicilia­
no. Studiò Icllere a Padova, alla scuola di Ettore Roma­
gnoli, e si innamorò del teatro classico, alla cui resurre-
l'.ione portò il contr ibuto della sua singolare arte di dici­
tore. Per questo rispelto egli e Giosuè Sorsi furono i mi­
gliori coadiutori di Ettore Romagnoli in quella ripresa del 
teatro classico che poi ebbe in Sicilia i suoi sviluppi. Va­
riamente dolalo, entrò come segretario generale nella Ca­
sa Zanichelli, dove la sua opera fu mollo apprezzala. Passò 
poi come condiret tore della casa Montladori. Fu libero do­
cente di lederalura tedesca, e alla lelleratura letlesca 
diede un conlr ibulo di opere assai nole\'ole. Il suo libro 
«Il milo di Faust» si ristampa ancor oggi con successo. 

FOLIGNO CESARE (1878-1963) 
Nato a Poi'logruaro da famiglia più che facoltosa, si tra­

sferì presto a Milano per compiervi i suoi sludi nella fa­
coltà di leltere di quelle Università. Fa\'orito dal bernoccolo 
delle lingue s ' impadronì prestissimo prima del tedesco e 
poi dell'inglese, e dopo una bi'eve permanenza in Germania 
divenne ad Oxford professore di letteratura italiana. Ad 
Oxford il suo successo fu rapido e notevolissimo. Dix'cnne 
collaboi iilorc del supplemento lellerario (.lei Tinios e non 
\'i fu, si può dire, notevole opera letteraria italiana che non 
trovasse in lui un ascoltato e intelligente divulgatore. Ita-
lianissimo di sentimenti , l(j scoiipio dell 'ultima guerra gli 
impedì di restare colà. La facollà di Napoli lo cliiamò al­
lora a insegnare letteralura inglese. E a Napoli morì dopo 
un nobilissimo magisteri). A Oxford nel 1909 scrisse in in­
glese, e pubblicò, The Story of Padua, una guida di Pado­
va, alla quale, senza peccare tl ' immodestia, diede il nome 
di Storia, tanto nella sua illustrazione dei luoghi è sempre 
l")resenle la sua lìnissima sensibilità di storico e di inlendi-
lore d'arte. 

BELLORINI EGIDIO (1865-1944) 
Non c'è, crediamo, un allie\'o dell 'Istituto Tecnico «G. 

Bclzoni» di Padox'a, negli anni in cui il Bellorini fu preside, 
che non si ricordi di lui con un affetto e con una devozione 
particolarissima. Perchè la grandezza morale tlell'uomo lut­
to impregnato di bontà, Ira gli altri pregi a\'eva quello tli 
essere eccezionalmente comunicativa. Uomo di vigoroso 
inlellello il non poco clic lece nel campo degli sludi so|ira 
lutto commentando i poeti a lui piti cari avrebbe potuto di-
N'cnlare moltissimo e condurlo assai piìi in allo, se l'innala 
modestia che rasentaxa ciualche \'olla l'indiflerenza al lie-
vil(j di una nascosta malinconia noia soltanto ai suoi inli­
mi amici non si fosse messa come un impetlimento Ira lui 
e i suoi disegni. Le sole sue gioie furono la famiglia e 
gli scolari, ai quali tliede lutto sé slesscj. 

GUERZONI GIUSEPPE (1835 1886) 
Nato a Mantova il 27 febbraio, morto a Montichiari il 

26 nov'cmbre, prolessore tli elociuenza italiana nell'Unix'er-
sita di Padova dal '76 air86. «Nel patrio risorgimento ri­
fulse garibaldino dell'armi e delle leltere». l-.ra stato con 
Garibaldi dalla Lombardia a Mentana, assai vicino all'h-roe, 
di cui si diceva fosse stato segretario e com|iilatore dei 
suoi proclami. Sulla calletlra padovana il Guerzoni si com­
porti) onoi'cvolmenle, per quanto amareggialo tlalla pole­
mica col Carducci (il Guerzoni si era avvicinalo alla tle-
stra e questo può aver influito iieiratteggiamento troppo 
violento tiel collega bolognese). In realta la caltetlra pti-
dovana mise sopra lutto in risalto le atliludini oratorie del 
(ìuer/.oni: celeberrima, tra le altre, la sua commemorazione 
in morte di Vittorio Emanuele 11. 

SALVAGNINI ENRICO (1837 1890) 
Scrittore e giornalista, tliresse nel '64 "il Comune" e 

fu tra i principali collaboratori del "Peilrocclii". Morì a 
Venezia il 14 marzo. 



T^ìancù 'alateti 

UN DECENNIO DI PITTURA 

Dopo il g ros so s u c c e s s o eli q u e s t ' a n n o alla Galler ia 
Teodor i eo di Pavia (un succes so p a r t i c o l a r m e n t e ca ro 
al cuore de l l ' a i t i s l a , pe rché r i scosso nella c i t tà dove 
nacque e dove il p a d r e e il n o n n o s u o legarono il loro 
n o m e a quel l 'Ateneo) , d o p o i successi del 1966 a Ber­
lino, a Firen/,e, a Mei 'ano, a Roma , F ranco l ' iarer dal 5 
al 20 luglio ha e s p o s t o al Lido di Venezia nei saloni ilei 
Cas inò Munic ipale . La Mos t r a aveva per t i tolo; «Un 
decenn io di p i t t u ra» , ed e ra organi/. / .ata tlai C o m u n e 
di Venezia. 

Ad un ' e sa t t a valulLtzione di l ' i anco F la ie r p i t to re , 
l 'ostacolo più grave è ciucilo che , senza volerlo, volendo 
anzi p ropr io il eonti-ario, p ropongo iu ) i suoi a m m i r a t o r i 
q u a n d o Ira le note ca i -a l le r i s l iche di lui m e t t o n o p r ima 
ciucilo che del res to a lu t t i viene in men te per p r i m o : 
l 'essere egli u n o sc ienz ia to , anzi un g l a n d e cl inico del-
rUrn\ 'c rs i là p a d o v a n a . 

L 'ostacolo cons i s l e in c |uesto, che nella l 'anlasia de­
gli inccjnipelenli una tale dupl ic i là t rova il suo p u n t o 
d 'appoggio in una p revenz ione di d i l e t t a n t i s m o lavo­
rila da una I rad iz ione o r ina i vieta. 

In leal tà i ta t t i s t a n n o in l u l l ' a l l r o modo . Nessun 
p i l to re meno dilel t an te di F la rcr : ecco la cosa da dire 
a p ropos i lo di lui e da r i p e t e r e con paiMicolare acccn-
Inazione s c m p i e e specie a p r o p o s i t o di ques ta Mos t ra 
dei suoi ul l imi ann i . In lui p i l l o l e pure l'ispii-azione 
p i l lo r ica e s e m p r e cosi ev iden t e e cosi l o l l e da tagl iare 
le gambe ad ogni lenlazicjne, se venisse, di pensa re al 
cl inico. C'è anche q u e s t o da d i re , però ; l ' ispirazione 
non è mai l au to ccMiiune da la r d i m e n t i c a r e in lui quel­
lo che in lingua pcn'cra si p o t r e b b e c h i a m a r e l 'uomo 
del mesl iere , e in lingua aulica è meglio c h i a m a r e l'ar-
l ista asso lu to , cioè l ' uomo \ i ssuUj giorno per gioirlo 
pei' la sua a r i e e per ciucila so l t an to e così a t t e n t o 
ai probk ' in i della t o i i n a nel loro mutex'ole impors i 
a l l ' a r ie da non esserci s l a t o , si può dire , un inomen 
lo solo della sua \ i l a che egli non si senl issc e si ri­
conoscesse a ciucili c o n t e m p o r a n e o . C o n t e m p o r a n e o 
s ' in tende d 'una co i i l en ipo rane i l à nella tinaie r i n l i m o 
della sua pe r sona l i t à inxece che m e n o m a r s i si è acu 
lizzato e r i svegl ia to s e m p r e . F più che mai in iiuesli 
u l t imi anni . L'ini imo del la pei-sonalità p i l l o i i ca del 

F la re r è un s enso a c u t i s s i m o del co lore ; e fu p r o p r i o 
quel senso che reagì in lui in m o d o più for te e ori­
ginale al c o n t a t t o delle innovazioni m o d e r n e e spes so 
t an to più i n d i p e n d e n t e da esse q u a n t o più p a r e v a 
d ipende rne . 

Ne e venu ta fuori la p i t t u r a di ques t i suoi u l l imi 
dieci anni , così nuova a n c h e r i spe l lo alla p r e c e d e n t e 
sua. Di m o d o che si finisce pe r c o n c l u d e r e clic nel­
l 'arte dei F larer a v v e n n e que l lo di cui egli aveva pro­
pr io bisogno per l i be ra re la p r o p r i a o r ig ina l i t à dagli 
ul t imi in toppi . Il s ignif icalo di tale o r ig ina l i t à è l u t t o 
nella r i spos ta del F l a r e r a chi gli de-mandava p e r c h é 
non avesse dat(j a o g n u n o di ques t i suoi u l t imi qua­
dri il suo liltjlo: «Non è — r i spose il F l a r e r — che io 
ncjn lo sen ta il t i to lo pe r o g n u n o di ques t i q u a d r i . È 
che mi riesce diflicile c o n c r e t a r l o » . A F l a r e r r iesce 
dillicile c o n c r e l a r k j quei t i to lo ncjn p e r c h é egli non 
lo senta p r o f o n d a m e n t e que l lo che c'è di inccjnfondi-
bile in ognuna del le sue ope re . Il p u n t o d ' i n c o n t r o 
Ira ques to inconfondib i le e il colore e la luce in cui 
esso si è espresscj res ta a n c h e pe r lui un ineffabile, 
come per ogni a r t i s t a del r e s to . Di m o d o che fra i di-
lelli dei suoi ammi raUj r i , q u a n d o v a n n o a v i s i t a re la 
Mostra , c'è a n c h e qucstcx m e t t e r e a o g n u n o dei suoi 
quadr i il t i tolo che il pitUjre non ha m e s s o (e forse 
sta ancora c e r c a n d o ) . (A m e n o che un t i tolo, che p u ò 
valere per I n d a l;.i Mosli-a, ncjn si possa r i c ava re dal la 
lirica dei F larer che p r ecede il ca ta logo s tesso e 
che le somigl ia) . 

Alla pe r sona le venez iana del Flarer , ma è super-
l luo dir lo , ha a r r i s o un v a s t i s s imo successo di eri-
lica e di pubblict j . Già la se ra della «vernice», il qua t ­
t ro luglio, nella s p l e n d i d a corn ice delle sale del Li­
do, convenne ro perscjnali tà del la c u l t u r a e de l l ' a r t e 
x'cneziane ed amic i da mol l e par t i del Vene to . L'As­
sessore alle TBelle Arti , prof. Mar io de Biasi, a n o m e 
del Comune di Venezia , rese omagg io a l l ' a r t i s t a e si 
disse cjigoglioso di pcjler o s p i t a r e una mcjstra così 
comple ta e r icca. Una Mos t r a (e q u e s t o Io d i c i a m o 
noi) che per la sua i m p o r t a n z a — se neon fosse s t a t o 
il caso di F larer — s a r e b b e b a s t a t a da sola a consa-
ciLire la fama d 'un a r t i s t a . 

GIUSEPPE TOFFANIN Junior 
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LA PROVINCIA DI P A D O V A 

NBL 1866 

La Provincia lui debito di ricordare citi in /empi 
dolorosi tenne fede ai futuri destini della Patria, ed 
in questa città, nohilissiìna per opere e studi, non 
isnient) la reverenza dovuta al suo grande passalo 
serbando indenne l'onore dell'età nostra di ìronte al 
dominio straniero, con una resistenza cìie amminna 
resterà alla storia. 

Così esordì il 9 dicembre 1886 il presidente avv. FDo-
menico Coletti commemorando al Consiglio provincia­
le Francesco de Lazara che non fu soltanto il Podestà 
riverito ed amato di Padova ove segnalossi per taìita 
fermezza nel bene quando codesta virili si speìuleva a 
costo della tranquillità della vita ma, fin dai primordi 
del nostro risorgimento, fu anclic solerle ed avveduto 
amministratore della Provincia. 

E di questa avvedutezza, di questa solerzia il de La­
zara diede prova anche nei giorni memorabili del 
1866, quei giorni così preziosamente ricordali da En­
rico Scorzon nella sua cronaca di azioni e persone che 
tanto peso poi- ebbero sulla Municipalità. 

Ma anche sulla Provincia: anch'essa va inserita nel 
contesto di tali avvenimenti storici. Vale ricordarlo. 

All'indomani della partenza degli Austriaci en­
trano in città nel pomeriggio del 12 luglio le prime 
truppe italiane e il 14 luglio si costituisce una Giun­
ta Municipale, quale Governo provvisorio, presie­
duta dal de Lazai^a che subilo si preoccupa di rimet­
tere in attività gli Ullici Amministrativi richiamando 
i rispettivi capi a dichiararsi in proposito, cosa che 
farà alle ore 10 di Domenica 15 luglio 1866. 

La data del 14 luglio si desume dal verbale redatto 
il 15 luglio 1866 dal segretario municipale aggiunto 
Giuseppe Rocchi, e depositato, in copia conforme al­
l'originale, nell'Archivio di Stato di Padova (Dele­
gazione Provinciale b ' 847), Enrico Scorzon deter­
mina però la costituzione di tale Organismo il 12 lu­
glio e lo chiama «Giunta Governativa provvisoria», 
indicandone così la composizione: Antonio Tolomei, 
Francesco Sacchetto, Giovanni Cittadella, Giuseppe 
Treves; non ne precisa però il presidente. 

Alla convocazione del 15 luglio, presso il Munici­
pio, per la Delegazione Provinciale (attuale Prefet­
tura) è presente il signoi' Pietro Giberti, evidentemen­
te il più alto dirigente di quell'Ente rimasto in città 
poiché «Delegato» era il Ceschi a Santa Croce eav. 
Luigi, Patrizio tirolese. Ciambellano di S.M.I.R.A., 
Cav. del S.M. Ordine Gerolosomitano, Commendatoi'e 
dell'Ordine Pontificio di S. Silvestro, L R. Consigliere 
Aulico; «Vice Delegato vicario» era il doli. Giuseppe 
Forabosco. 

Il Giberti dichiara subito che ben volentieri ed 
immediatamente si presterà con tutto l'impegno allo 
scopo designatogli, e il Podestà Preside lo riconoscerà 

quale Dirigente della Delegazione provinciale di Pa­
dova nella parte dell 'amministrazione governativa e 
precisamente culto, affari scolastici, acque, strade, 
militari, censo, sanità e polizia amministrativa, all'ari 
politici amministrativi ed accessori, ritenuto che agli 
«affari di polizia» propriamente detti avrebbe prov­
veduto la Giunta Governativa Provvisoria. I Ccjmmis-
sariati distrettuali, gli ullici delle Pubbliche Costru­
zioni e gli altri Organi coordinati avrebbero dovuto 
continuare nell'esei-cizio delle loro funzioni alle dipen­
denze della Delegazione, ma sempre in rapporto di 
subordinazione colla Giunta predetta. 

Per la Congregazione Provinciale (corrispondente 
all'attuale Amministrazione Provinciale) interviene il 
dott. Biagio Zadra, cavaliere dell'Ordine Pontilicio di 
S. Gregorio Magno, Preside interinale della Congre­
gazione slessa. 

Lo Zadra, nel Manuale delle Autorità ed Uffici del 
Regno Lombardo Veneto — anno 1866 —, figura quale 
«deputato dei non nobili» assieme a Giuseppe Cristina 
e al doti. Antonio De Pieri, mentre per i «deputati dei 
nobili» erano in carica il nob. doli. Mario Fanzago 
ed il conte Giuseppe Ferri (vacante un posto); «depu­
tato della città di Padova», sempre in seno alla Con­
gregazione Provinciale, il dott. Francesco Dalla Giusta. 

TI de Lazara, pur riconoscendo le facoltà e le attri­
buzioni proprie della Congregazione, avoca a sé la 
presidenza dell'Ente e, nel delegare al cav. Zadra le 
funzioni di vice presidente, dispone l'immediata esa­
zione delle imposte erariali, provinciali e comunali 
tutte, precisando che la sovraimposta doveva essere 
versata nelle casse comunali, l'imposta territoriale o 
provinciale nella cassa provinciale e quella erariale 
nella cassa provinicale stessa ma con separalo con­
leggio. 

Venne pure convocato il cav. Luigi Luciano Ga-
spari, Intendente delle Finanze. Continueranncj così 
nella loro attività gli Uffici finanziari e la Commis­
sione della Rendila tanto di Padova che di Este (la 
quale comprendeva lutti gli altri DistreKi della Pro­
vincia), assicurando i fondi per i bisogni oecorrenli. 

Venne rilevato inline che lutti gli Udìci sopraindi­
cati si trovavano in piena attivila di funzione. 

Ma l'amministrazione della Provincia così provvi­
soriamente delineata dura poco, poiclié il 21 luglio 
si insedia quale Commissario Regio il marchese Gioac­
chino Napoleone Pepoli, espressamente nominato con 
Decreto Reale n. 3080 del 18 luglio, data in cui veni­
vano isliluili e fissali i compili dei Commissari del 
Re per il Vendo e Mantova, con la contemporanea 
decadenza dei Delegati e Vice Delegati provinciali e 
delle Congregazioni provinciali allora in carica. 

Fu così che con ]5roprio decreto del 26 luglio suc-
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cessivo il Pepoli chiamava a coprire le funzioni di 
Deputali della Congregazione provinciale i signori 
doti. cav. Andrea Meneghini, prof. Gian Paolo Tolo-
mei, avv. Antonio Dozzi, Giacobbe Trieste, dott. Fran­
cesco Piccoli, barone Gaetano Onesti-Fioi'avanli ed il 
conte Antonio Emo-Capodilista. 

La Gazzetta Ullìciale 10-11 dicembre 1866, n. 340, 
riportava poi il Decreto Reale con cui, a decorrere dal 
IO dicembre, «le attribuzioni conferite... ai Commis­
sari del Re e tutte le altre ai medesimi demandate 
dalle leggi e disposizioni vigenti nelle provineie della 
Venezia e di Mantova saranno esei^citate dai Pi'eCetli, 
che vengono istituiti anche per le anzidette Provincie 
a termini del R.D. 2 dicembre 1866 n. 3352». 

Cessava cosi {'«aiTmiinistrazione» del Pepoli. 

Le strut ture arnministi'alive locali risentirono di 
notevoli modiiicazioni. Per meglio comprendere la 
evoluzione storica dell'Ente Provincia dolibiamo risa­
lire alla legge 7 ottobre 1848 che, per la i^rima \'olla, 
suddivide il territorio piemontese in «r3ivisioni», cor­
rispondenti alle (jdierne Province. La 13ivisonic e retta 
da un Intendente Generale, capo della stessa e rap-
pi'csentante del Governo, da un Consiglio Divisionale, 
organo deliberativo nominato dagli elettori comimali, 
e da un Consiglio di ci-edenza. 

Sarà la successiva legge 28 ottobre 1859 ad istituire 
la Provincia (ex Divisione), riconoscendola «corpo 
morale»: a capo vi è un Governatore, alliancato da 
un Consiglio eleitivcj (Organo delibeiiitivo) e da una 
Deputazione (Orgajio esecutivo). 

11 Govei'natore rappi^esenta il potere esecutivo nel­
la pi-ovincia, intor\'iene alle sedute consiliari (senza 
diritto di voto) e presiede la Deputazione provinciale, 
che svolge anche le funzioni di Organo tLdorio su 
alcime deliberazioni comunali. 

Con legge 20 marzo 1865 per l'unificazione ammi­
nistrativa del Regno viene conservata la distinzione 
in Provincie, Circondari, Mandamenti, Comuni, ed è 
istituito il r^relello (l'ex Govei'natore) assistito da un 
Consiglio di Prefettma. Il Consiglio e la Deputazione 
provinciali rimangono eonligm'ati come in pi'eceden 
za: le attribuzioni delle l^iovincie vengono i^erò estese. 

Ma poiché la Deputazione è piesiedula LILII Prefetto 
eil eseixita ancora fuir/ioni tidorie nei confronti di 
alcune tleliberazioni c(Miuinali, la confusione li"a Pro 
vincia-ente ainarcliico e Pi'ox'incia-eircosci'izione go­
vernai i\'a appai'c note\'ole. 

Dovrà \'eniie la legge 30 dicembre 1888 a chiarire 
meglio i due l'.nti mediante l'istituzione della Giunta 
Provinciale Annninislialiva quale Organo di tutela su 
Provincie e Comuni a lianco del Prefetto che sarà 
pi'ivato della presidenza tlella Deputazione. Solo allo-

jlaz. 103,448 - consigi n. 14 
» 3i,930 - » » 4 
» 27.991 - » » 4 
» 27,807 - » » 4 
» 38,169 - » » 5 
» 22,279 - » » 3 
» 27,186 - » » 3 

ra inizierà una vera autonomia dal potere governa­
tivo, potendo la Deputazione scegliersi un proprio 
Presidente. 

È nell'ambito della legge del 1865 che nasce la pri­
ma Amministrazione della nostra Provincia dopo la 
unificazione di Padova, col Veneto, all'Italia. 

Le elezioni generali, indette dalla Prefcllura il 13 
dicembre, in esecuzione della legge 2 dicembre 1866 
n. 3352 che estendeva alle Venezie la legge comunale 
e provinciale, avvennero il 23 dicembre successivo. 

Il corpo elettivo era così suddiviso nei vari Di­
stretti: 
Padova ] 
Cam posa m pie ro 
Cittadella 
Montagnana 
Est e 
Con sei ve 
Piove di Sacco 

304,732 - » » 40 
Pi-ccisamente 1 consigliere ogni 7,618 abitanti. 
11 30 dicembre 1866 la proclamazione degli eletti. 

Ricordiamone i nomi: Venier co. Pietro, Dozzi avv. 
Antonio, Cavalletto dott. Alberto, De Lazara co. Fran­
cesco, Trieste Giacobbe, Maluta cav. Carlo, Biarsoni 
dott. Giact)mo, Tolomei dott. Antonio, Piccoli dott. 
Francesco, Cittadella co. Giovanni, Callegari dott. Giu­
seppe, Benvenisti dott. Moisè, Coietti dott. Domenico, 
Moi-purgo dott. Emilio, per il disti-etto di Padova; 
Miari co. Felice, Ventura dott. Girolamo, Sommariva 
doti. Antonio, Venier co. Pietro, Coletti dott. Dome­
nico, pei' il distretto di Este; Mogno Benedetto, Ter-
golina doti. Gii-olamo, Favai'on dott. Domenico, To­
lomei prof. Gian Paolo, per il distretto di Campo-
campiero; Wiel dott. Giuseppe, Antonelli dott. Andrea, 
Tiarea dott. Giovanni, Tombcjlan-Fava dott. Giirseppe, 
per il distretto di Cittadella; Cai-azzolo dott. Alvise, 
Pertile dott. Giuseppe, Zanini dott. Adalgisio, Pinzi 
Emanuele, per il distretto di Montagnana; De Pieri 
dott. Antonio, Centanini dott. Domenico, Cicogna dott. 
Catterino, per il distretto di Monselice; Favaron dott. 
Antonio, Gurian dott. Antonio, Seapin dott. Domeni­
co, per' il distretto di Conselvc; Breda doti. Enrico, 
Scoi'zini Antonio, Pignolo dott. Pietro, pei' il distretto 
di Piove di Sacco. 

E r8 geimaio 1867, alle ore 12, il Consiglio provin­
ciale nella seduta d'insediamento alla presenza del 
nuovi) Prefetti) avv. Luigi Zini, eleggeva a proprio i^re-
sidente Francesco de Lazara, riconoscendone cosi l'o­
pera preziosa pei' «serbare indenne l'onore dell'età 
nostra di fronte al dominio straniero». 

ALBERTO dal PORTO 
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BRICIOLE 

IL GIGANTE DI SEQUALS 

cR'^^ ^a/VTìiH^x^ 

Il 29 Giugno, lo stesso giorno in cui, tren-
taqualli^o anni prima aveva conquistato a 
Lcjng Islancl coniro Jack Shai'key il tiloio 
mondiale di l:)0\e, è morto a Sequals (dove 
era nato il 26 ottobre 1906) Primo Camera. 

Chi sci'ive non ricorda certo gli incontri 
lamosissiini del campione veneto: quello con 
Boy Pelerson a New York, quelli europei 

/ , . • : ) 



con Paulino Uzcudum, quello, purtroppo 
mortale con Ernie Schaaf, quello con Max 
Baer, che diede inizio al declino sportivo 
del nostro pugile. 

Ricordiamo però cosa signilicava il ntjme 
Camera e cosa, in un certo qual modo, ab­
bia continuato a signilicarx-, Ci sono stati 
anche Binda e Girardengo, Piola e Mea/.za, 
Ascari e Nuvolari. Ma Camera è stato qual­
cosa di diverso e di più. Non per nulla il 
suo nome trovò immediata ospitalità nel 
«Dizionario» del Panzini: «Carnera — No­
me popolare dato a persone di grande e 
potente complessione, e ai giganteschi ca­
mion e autotreni stradali», 

Carnera fu spesso a Padova. Ci fu sopra 
tutto una volta pei- un c(;mballimenlo (o, 
forse è dir meglio, per un'esibizione) alla 
Fiera Campionaria. Pira l'il novembre 1930. 
(L'incontro romano con Paulino fu nell'an­
no successivo, quello per il titolo nel 1933). 
E se ne occupò perfino questa Rivista. Pri­
mo Carnera, anzi, lasciò una l'olografia con 
autografo clic venne pubblicala a pagina 373 
dell'annata 1930. E oggi ci piace rivederla. 
Chi fosse quel signore all'ombra dei bicipiti, 
non ci è dato di saperlo. Ci commuove in­
tanto, la firma del camiiione, non uomo di 
studi, ma uomo di gran cuore cerlamenle. 

Carnera era arrivalo a Pado\'a ne! lardo 
|")omei'iggio di lunedì 10 nox'cmbre, prove­
niente da Udine. Folla alla stazione, folla 
lungo il percorso per il Prato della Valle, 
do\'e aveva sede il Circolo Pugilisticcj Pado-
\'ano. E sempre piii folla. Erano con lui 
i genitori e il manager Leon Seè. E ancora 

folla allo «Storione» dove il gigante venne 
ospitato. Alla sera al Cinema Corso si pro­
iettava un documentario sugli incontri ame­
ricani di Carnera: papà Camera desiderò 
assistervi: ecco quindi tutta la famiglia an-
à la troupe trasferirvisi a bordo di auto pub­
bliche: una tutta per Primo; e i cronisti del 
«Gazzettino» della «Provincia» e del «Ve­
neto» notarono subito lo sforzo delle bale­
stre. Le auto, per quanto scortate da vigili 
urbani, riuscirono a fatica a raggiungere 
il «Corso». 

All'indomani spettacolo in Fiera. Alle 14.30 
allenamento; e alla sera, di fronte al pub­
blico delle grandi occasioni, gli incontri. La 
manifestazione era a benefìcio delle opere 
assistenziali. TI prcjf. Polo, presidente del 
Circolo Pugilistico, presentò il Campione, 
che di presentazione invero non aveva biso­
gno. Camera, per la storia, incrociò i guan­
toni con Giacomo Panfilo, campione italia­
no dei pesi massimi e Virgilio Jacchini di 
Roma per due brevissimi allenamenti, poi 
per due «rounds» di tre minuti ciascuno, con 
Alfredo Neri, riminese, aviere presso la IT 
z(jna acrea, campione italiano dilettanti dei 
medi, e con Emilio Bellan di Padova. 

-Si sarà ricordato poi in seguito Carnera 
della serata padovana'? Negli anni dei trion­
fi e della gloria, chi sa? In quelli del nobi­
lissimo declino, non scevri da preoccupazio­
ni familiari, e quando in ultimo volle tor­
nare in Italia tra i suoi dolci poggi di Se-
quals, per in essi morirvi, tra i ricordi belli, 
ci sarà stalo certo quello remotissimo della 
folla padovana. 
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CITTA CONTROLUCE 

III. 

LA "PROVVIDA •)•) 

Il giovane si recò a domandar lumi su Ca' Demin al bibliote­
cario comunale. 

Il bibliotecario era un signore che da tempo immemorabile 
viveva chiuso in quella nobile i'orle/.za di carta. E ci si trovava 
d'incanto. Riusciva a l'arsi dimenticare dai suoi simili col van­
taggio di sentirsi escjnerato dal partecipare alle brighe dei con­
cittadini, dei quali, tuttavia, attraverso le bertesche, i jiassaggi 
segreti e le feritoie della sua rocca conosceva vita, morie e mi­
racoli. Un topo di biblioteca';:' I topi, in verità, a divorare carta e 
colla ingrassano. Il bibliotecario era lui, se mai, ad essere divo­
ralo dalla carta, succhialo tìno all'osso in quarant 'anni di l'atiche 
a ordinare, schedare, catalogare, fiutare pilastri di incarlamenli, 
pareti di volumi. Aveva le sue gioie intime e profonde come vizi 
segreti. Obbedienlissimo ai superiori che gli pagavano lo stipen­
dio, li odiava per la miseiMa di quelli emolumenti e la scarsezza 
della considerazione in cui era tenuto. Di qui la sua gioia quando 
gli capitava di poterli mettere con le spalle al muro: «A i:)regiata 
di codesto gabinetto, il sottoscritto si onora di allegare copia dei 
documenti n. X e n. Y, dai quali risulta come, contrariamente a 
quanto asserito dal signor Sindaco nel pubblico dibattito in seno 
al Consiglio Comunale, il Rio Bevagno sia stato sempre nel pas­
sato ripulito dalle immondezze, e ciò a nonna delle disposizioni 
deirUllicio di Igiene e Sanità, e sentito il parere dcH'Udieio Tec­
nico e del Magistrato alle Acque». 

— Quel vecchio cretino! — urlava l'assessore ai Lavori Pub­
blici, che trovava subdole le note autografe dell'archivista. 

27 



TI quale, come si vide davanti il giovane studioso, gli do­
mandò in che ccjsa poteva essergli utile. 

— Scusi, dottore. Sto occupandomi di Ca' Demin: sa, ciuci 
palazzo in via dei Pellicciai... 

— Ca' Demin? — lece il bibliotecario — Un mistero, figliolo! 
— Inlalli . 
— Nessuna guida ne paiia. 
— Appunto. 
— Gli storici o lo ignorano o lo degradano... 
— Purtroppo. 
Egli, il bibliotecaritj, ricordava personalmente che sul Unire 

del secolo scorscj, il nonno dell'atluale jiroprietario di quella casa 
era calato dai monti del Friuli vestilo di Irustagno e con un 
paiolo sulla spalla a lare il calderaio per i cantoni delle strade. 
Poi col tiglio e l'attuale nipote era venuta la lorluna e con la 
l'ortuiia l'acquisto dell'antico palazzo scaduto a magazzino e reso 
irriconoscibile. 

— Del lesto — aggiunse, collo da impi'ovvisa illuruina-
zione — aspetti un inumento... 

Si levò dallo scrittoio. (I calzoni gli l'acevano borsa ai ginoc­
chi, i polsini della camicia non erano immacolati e le punte delle 
dita lustre e nericce di inchiostro, di lapis, di carta stampata). 

Passati) col gio\'ane in un'altra stanza, si infilò in un corri­
doio strettissinio l'ormato di palclielti zeppi sino al sol'litlo di 
incarlanienli. l'ìccò a LUI cerio punto le inani in quella roba e 
ne ca\'ò una bracciata di cartelle. 

— Ai'chi\'io notarile — precisò — ...Occorre non aver Irelta. 
Alleile il pezzo di carta apparentemente più insignilieante... •— 
1", butto il suo niuccliio sul tavolo sprigionando una nuvola di 
] ) ( ) l \ L > i e . 

Il gio\'ane comincio a voltar carte. 
I,a\()ra\a in una saletta Ircciuentata da un prete, da un paio 

di studentesse e tla alcLini pensionati. Vi dominava un griuide 
silenzio, da sentir rischiare i merli degli orti vicini. Lo spago con 
cui quelle cartelle crune; legate, ccjmpiesso da quintali di carta, 
pareva di leiix). Sciolto, ecco gli strumenti; caratteri sbiaditi e 
rugginosi, \crgali da mani tliverse, in tempi diversi; \'oci che 
Liscixaiio lioche dai sepolcri. 

Per sette lunghissime giornate, il giovane, miope ma testardo, 
stette a dipanare ardui garbLigli grafici. Poi, una mattina, ecco 
un loglio dalla pasta piuttosto granulosa, che recava poche righe. 
Ma quali righe! «Adi .S ottobre 1.S63. A cassa dati m' Agostin 
jnzegnier a conio di sua mercede di iuu'cr servilo [ler pixjUj sotto 
messer Nictìlò nemin alla fabbrica della SULI casa sul canal 
Bevagno, bolletta latta adi 5 ottobre presente contati a lui lire 
sessantadò». 
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— Terra!... — avrebbe voluto piangere il giovane invaso dalla 
gioia che conoscono soltanto gli esploratori di conlinenti e gli 
archivisti. Pigliò l'incarto e passò nello studio del bibliotecario. 

— Ma guarda, guarda! — sorrise costui spingendo gli oc­
chiali dalla punta alla sella del naso. Pregustava il piacei^e di 
una notizia che avrebbe dato fastidio al proprietario della casa 
e all'Amministrazione Comunale, la quale aveva in animo di de­
molire quel palazzo. 

Aggiunse che occorreva lotogralare il documento, illustrarlo 
con rigore scientifico e, ad evitare una secchezza eccessiva, niente 
di meglio se si fosse potuto aggiungervi qualche elemento esor­
nativo, sempreché pertinente. Egli ricordava di aver letto un «per 
nozze» dove si accennava a Ca' Demin. Passò in un'altra stanza, 
ficcò le unghie in uno schedario, frugò, scartabellò e se ne venne 
fuori con un opuscolello dalla copertina rosea come le guance 
di una fanciulla. 

— Questa anacreontica, per esempio —• disse. — Si trattava 
di una Nice vissuta in quella casa nel secolo decimottavo: 

«Pende la luìia, o Nice, 
Sull'acque dello stagno: 
Rispecchia la felice 
Tua slama, il Rio Bevagno...» 

Che amore di versi! Inserirli con garbo nella nota, e ne sa­
rebbe uscita una galanteria degna di qualche risonanza. 

Provocò dei disastri. • 
Era avvenuto infatti che, fidando nel silenzio dei documenti, 

un po' per fare il fantastico, un po' in vena tli alti servizievoli, 
(qualche mala lingua accennava ad una nipote dell'assessore ai 
lavori pubblici, sua scolara), un giovane maestro aveva avven­
tato un suo giudizio su Ca' Demin, assicurando su due colon­
ne di giornale che si trattava di una costruzione dell'ottocento 
camuffata da opera del secondo rinascimentcj. Nessuno ci 
aveva fatto caso. iVIa la pubblicazione aveva favorito il passaggio 
di proprietà dell'immobile ad un'impresa che progetta\'a la de­
molizione della fabbrica per farvi sorgere in suo luogo un gial-
tacielo. 

È anche da sapere che il giovane maestro era da anni, da trop­
pi anni, assistente del titolai'c della cattedra. Il che vuol dire che 
i suoi compiti erano complessi e fastidiosi. Anzitutto esser sem-

29 



prc d'accordo col suo principale e sottolinearne ad ogni pie sospin­
to i meriti insigni avendone tuttavia una nausea profonda espressa 
in termini robusti soltanto nell'ambito delle pareti domestiche. 
Lontana dai trabocchetti del greco e dell'algebra, la storia dell'arte 
era una piacevole disciplina cui si sentivano particolarmente 
chiamate le signorine. Si trattava di impadronirsi di un certo 
gergo e di seguirne le mutazioni nel costante evolvere del gusto, 
di avere un po' d'occhio, cjuasi ciuanlo quello d'un rigattiere, e 
di poter disporre di una buona fototeca. Intorno all'uso di que­
sti strumenti s'affaticava dunque l'assistente aspirando ad arri­
vare prima o poi ad una cattedra, che gli era stala promessa e 
che meritava. Giunto che vi fosse, si sarebbe acchiappato alle 
correnti più fresche ed audaci dell'estetica del momento, e a l'ar 
dimenticare l'antica servitù, avrebbe assalito con riguardosa au­
dacia il vecchio maestro, superato dal tempo e ridotto all'impo­
tenza. Dal che si può dedurre come la cattiveria sia un elemento 
positivo nell'evoluzione del pensiero umano. 

Si sarebbe ripetuto, così, con fatale puntualità, quanto era 
accaduto all'antico maestro sbalzato trent'anni addietro dal suo, 
quando l'altro aveva commesso l'imprudenza di invecchiare. Un 
matematico puc) linìre per decrepitezza senza che ciò abbia la 
minima influenza sul teorema di Pitagora. Non così per le fac­
cende che toccano l'arte, dove tutto è fluido, incerto, mutevole, 
progressivo, abbandonato agli interessi e agii umori impreve­
dibili di industri filosofastri. 

— Mi rovinano! — gridò dunque l'assistente enti^ando in cu­
cina e buttando sulla tavola la rivista che recava la scoperta del 
giovane studioso. 

La moglie, che stava lavando il culetto al secondo nato, so­
gnando la stola di visone e l'amabile compagnia delle colleghe 
universitarie in visita ai colli salotti della contessa Cignaroli e del­
la marchesa Fontebasso, trasalì. 

— Mi rovinano! 
Brutti i coi-ni del dilemma: o il professore aveva scritto quella 

roba sospinto da interessi inconfessabili, ed egli passava per diso­
nesto. 0 l'aveva sci'itta in buona fede, scambiando un'opera d'arte 
per un falso e passava per ignorante. Preferiva il primo corno: 
la disonestà non spaventava infatti i colleghi. Ma egli sapeva che 
non maneavant) tipi capaci di impiccare la sua riputazione a 
tulli e due i corni, e di giudicarlo disonesto e ignorante insieme. 

Misurava intanto a passi nervosi la cucina. Ei'a allampanato, 
e sul suo viso, pallido per l'emozione, l'alto ciuffo inquieto sulla 
fronte pareva anche più corvino. 

A un eerto punto si attaccò id telefono. !Mon c'era che ima 
persona cui potesse conlitlarsi a cuore aperto, un eapomastro suo 
conoscente: il vecchio arnese cioè che, per conto dell'impresa, 

30 



aveva in cura Ca' Demin: l'unico individuo da cui potesse aspet­
tarsi forse un consiglio, se non anche un appiglio, che gli consen­
tisse di intervenire spargendo intanto dubbi e perplessità sul 
mondo tanto cattivo quanto distratto delia cultura. 

Cinquecento od ottocento? 
Passò una domenica infernale. 

Serene invece le domeniche del vecchio capomaslro, riservate 
alla devozione e al riposo. Preferiva ascoltare la Messa sul mezzo­
giorno nell'ora in cui il fiore della città affluiva nella bisilica. Dalla 
sua scranna, egli levava il naso carnuto a fiutare da elementi imper­
cettibili il tono di quella società. Tutta gente ammodo, che a sen­
tire il frate ammonirla dalla ringhiera del presbiterio ch'era j^iìi 
facile che i cammelli passassero per le crune degli aghi, che eccet-
tera, veniva voglia di r ibattere: «Ma padre! Come si fa!» Naturale, 
no, che tutti aspirino al volante? Ei'a slata un'immagine del suo 
principale. «Titta — gli aveva detto una volta pigliandolo su 
nella sua fuori serie —. Il mondo è come questa macchina. Al di 
sotto le ruote, che tengono su tutto, senza le quali non si va, e che 
gli basta un po' d'aria, e girano e girano e si logorano e si sdruscia-
no sull'asfalto, sui ciottoli, sul fango, e più in su chi se ne sta co­
modamente al volante. E tutto il problema è qui: arrivare al vo­
lante». 

Del resto, in basilica, da sicuro intenditore di opere murarie, il 
capomastro divagava l'occhio anche sulla bella architettura del 
tempio. Penombra frescura e tremule musiche d'organo, cullavano 
costi il sonno di antichi guerrieri stesi sul sarcofago, la spada 
lungo il fianco, le mani raccolte sul ventre: in jiace dopo tanta 
umana fatica, come dovevano ricordare le sottoposte iscrizio­
ni latine. Documenti anche questi — si disse il capomastro ri­
cordando la stravolta telefonata del suo giovane amico univer­
si tario. 

Allora nel pomeriggio di quella domenica egli scese nel cor­
tile degli ufHci, dove sotto un capannone era accumulato il mate­
riale di recupero di vecchie fabbriche demolite ai tempi eroici 
dell'impresa. Passare lo sguardo su quei relitti di marmo, di pie­
tra di Coslozza, di trachile, era per il cavaliere come svolgere 
le pagine d'una storia lunga e avventurosa. Erano i tempi della 
«Provvida»: società per azioni costituita di due soci lui e il prin­
cipale, fiorita negli anni della guerra, quando i bombardamenti 
aerei degli americani fracassavano e spo):)olavano le città, e la Prov­
vida, accorreva ad acquistare, con i cumuli di rovine, il suolo 
sottoposto. Poi, a guerra Unita, gruppi di belle case nuove ciano 
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sbocciate qua e là... E quei capitelli, quelli stipiti di pietra di 
Nanto? Non erano appartenuti ad una graziosa chiesina trasfor­
mata in autorimessa? E le colonnine di quel balcone? Gli pareva 
di vederle ancora sulla facciata di un palazzo del seicento smon­
tata in una sola notte con la rapidità con cui a teatro si fa spa­
rire un fondale. 

Bei tempi! 
— Scusi, professore — disse più tardi il capomastro al tele­

fono, chiamato che vi ebbe l'assistente universitario — Un'idea... 
sa, niente di straordinario... Ma m'è capitala sot tomano una lapi-
della, con un latino che lo capisco anch'io. Senta: «A fundamentis 
ampliando reslauravit. Anno Domini Milleotlocentoquarantaquat-
tro»... Di do\'e proviene? Vallelapesca!... Ma adesso immagini di 
trovarsela incastrata a puntino nel pavimento sotto il tavolo 
l'racido dell'atrio di Ca' Demin, e di farla saltar fuori come 
per caso al momento giusto... milleottoeentoquarantaquattro.. . 

S'interrupe pcv una risala, che gli fece tremare la pancia e 
che doveva rispondere etjme un'eco a quella che gli perveniva 
dal suo intei-locutore. 

LUIGI GAUDENZIO 
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VETRINETTA 

UN GIUDIZIO DELLA VITA 

di BORTOLO PENTO 

Nella collana «Secoìidu Novecen­
to» diretta da Ugo Fasolo (che ha 
stampato finora opere di Sala, Gui­
dacci, Pavolini. Corsaro, Bartolini, 
Manacorda, Marsan, Costantini, Maz­
za, Betocchi) Bortolo Pento ha pub­
blicato Un Giudizio della Vita, una 
raccolta di versi, che rivela senz'al­
tro il meglio, che il noto poeta e 
critico veneto ha scritto finora sul­
la linea fresca e libera di un canto, 
che se contiene tut to il frutto del­
l'esperienza acquisita come assiduo 
e tenace lettore di liriche, ha la sua 
origine nella necessità di dire a gola 
spiegata il lampo, la forza fulgida e 
celeste che gli urge internamente, 
ormai da alcuni decenni, senza tre­
gua e senza sosta. 

Volendo cercare, nella poesia 
contemporanea, il clima nel quale 
è maturata la parola di Pento, pen­
serei a un gruppo di nomi. Ira i 
quali egli ha pieno diritto di conso­
nanza e cioè Accrocca, Baudelaire, 
Caproni, Betocchi, Cardarelli, Gran­
de, Martini, Montale, Pascoli, Paso­
lini, Saba, Sereni, Turoldo e Valeri, 
tutti scrittori più o meno spirituali 
e armoniosi, ostili al formalismo e 
all'Arcadia (sotto qualsiasi veste si 
presenti), disimpegnati, se per neu­
tralismo s'intende la comunicazione, 

o per usare le stesse parole di Pen­
to, —il dialogo umano e aperto an­
che nella crisi, nell'apocalisse e nel 
deserto. Se vogliamo dividere i poeti 
in estroversi e introversi, Pento ci 
pare un estroverso, con una fede e 
una 'etica' che presuppongono la poe­
sia come stato di grazia, come limpi­
dezza di significato, libertà e amoi'c, 
umano e pietoso realismo, "religio" 
letteraria senza frontiere e senza 
tempo: 

Una donna cantava. E attizzava 
sulla lattuga i! fragile mattino, 
coronava di festa le colline, 
innalzava la casa nella luce. 

Oggi una barba ha crocefisso il canto 
Accecata e la casa nel silenzio 
con le imposte sprangate tutto il 

[giorno. 
Le festose colline sono morte. 
A lutto si è vestita la lattuga. 

Si è parlato, a proposito di Pento, 
di «colore», come per Valeri, e di 
«idillio»; ma direi che la direzione 
del giudizio non è esatta; perché la 
poesia di Pento non è visiva, come 
non è naturalistica; ha il sentimento 
ungarettiano del tempo; sente l'am­
biente avverte, la censura, senz'es­
sere canto d'esilio o d'evasione; è se 
mai emblematica e simbolistica: 

Come nidi parole di ragazze 
disegnavano il canto della terra, 
alzavano la casa cantoniera 
ai regni del mattino e delle nubi. 
Le avvisaglie del tempo che cinguetta 
e ti perdona fti innazzurra il iìschio 
della locomotiva) dalla notte 

snidarono quell'ora avventurosa 
alla inerme tribù della corriera, 
appena in corsa ai platani ed al 

[fiume: 
soddisfatta meteora boreale 

che trafora il mattino e già smantella 
il silenzio e la accicUa che è nel 

[sangue 
dentro un'astrusa geografia di gnomi 
ora inclinata al tempo, ora fuggiasca. 
Ma ieri si abbatté nel nero sangue, 
bianca rete del pescatore avaro, 
l'insidia franta della primavera. 
Fu la fosforescenza d'una festa. 
E fu un male. Fu un'altra aiuola 

[d'ansia, 
invenzione d'affanno appeso ai rami 
in corsa, alle sfiorate biciclette. 
Il rotolare esangue d'una frana 
sui brividi, sul canto mattutino 
della lifierazione. Lo scrosciare 
della riarsa montagna sopra il canto. 
E ad un altro pianeta scappò, come 
spaventata lucertola, la faccia 
ambigua e verde della primavera. 

Nel Veneto, che, per Zanzotlo, è 
isolamento e dispersione, Pento sco­
pre invece l'autenticità della vita (i 
platani, la gente che va in corriera di 
mattina alla scuola o all'ufficio) il 
rapporto di fraternità interpretato 
da un linguaggio, che pur essendo 
chiaramente d'avanguardia, contie­
ne il segno di un'adesione quasi eu­
forico alla vita. Si traila di un'opera 
d'ottimo livello, in cui l'autocritica 
lima un iTisogno luminoso di «dire», 
di «comunicare» una parola libera 
e scattante, anche quando «rinuncia» 
o «racconta». 

GIULIO ALESSI 

CANTI D'AFRICA 

di GIUSEPPE FABBRI 

Giuseppe Falibri pubblica, presso 
l'editore Cardini, un volumetto dal 
titolo «Canti d'Africa», nel quale ri­
sulta l 'attaccamento a un mito del 
nostro passato che, pur nella ragio-
nevale accettazione della decoloniz­

zazione, è rimasto in coloro che han- Gli fa 
no avuto l'occasione di accostarsi dando la 
alla disarmante e per certi versi mi- cìiiarez.z.a 
steriosa umanità degli Africani. Seri- Ed ha 
ve Aldo Palazzeschi nella prefazione: so lirico 
«Non so se gl'Italiani ricordano di discreta, 
avere avuto un Impero. Non intendo un diseg 
parlare di uno di quelli che ci sono essenzial 
stati tramandati dalla storia e dei rendono 
quali dobbiamo ad essa la nostra co- mana, de 
noscenza, parlo di un Impei'o, che direbbe 
non solo i N'ccchi di oggi, ma bensì cuore d 
gli uomini ancora giovani se non so- gnorilità, 
no smemorati devono ric(ji'dare». sita: ne 

eco Vincenzo Cardarelli lo-
discrezione, la iiraz.ia e la 
delle parole di Fabbri, 
ragione. Nel discor­

di Fabbri l'avanguardia è 
quasi in sordina, come 

no dell'anima. Gli elementi 
i che la compongono e la 
intensa sono l'emozione u-

ì cui nascono, la ricerca, .si 
del cuore del inondo del 

i negri, la generosità, la si-
la profonda, umana curio-
scaturisce, seniplicemente, 
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ma inlensamenle sentito ed espresso 
accanto a un mondo vergine, il sen­
so del passato, che non si cancella, 
anche se il valore storico può suo­
nare oggi soltanto come quello di 
una Fuggevole esperienza più che 
quello di una voce che chiama dal 
deserto. Ebbene, questo pellegrinag­
gio ideale fra la gente e nei luoghi 
dove gli [taliani liirono e operarono, 
malgrado il clima di l'ottura pi-cdo-
minante nei piìi, acquista un signi­
ficato raro, alTettuoso e casualmente 
di attualità, oggi che il Medio Orien­
te è fragorosamente toi'nato alla ri-
lialta e al centro dell'attenzione del 
mondo. Sentite come sul tono da 
cantata popolare si innesta la sapien­
te elabcjrazione della parola, sempli­
ce, intensa e drammatica in una del­
le liriche del volumetto, che ci pare 
esemplare {Fiiìievale dì Scimmie): 

Piciìiti anicuìi 
schiaiilaiio 
il cuore dalla foresta. 
E il veììto sparpaglia 
fremili laiiiciìli 
cUniiori. 
Sidla frasca 
da due coìiipai^iii ' 
portata a spalle 
liiace sleccìiiala 
la bertuccia. 

Precede il feretro 
e si grafia 
il sussultante 
\'illos() petto 
il capo tribù. 
E in un arruffalo corteo 
le scinunie 
seiiuotio il morto. 
Si tengono per mano 
le adolescenti 
in collo alle madri 
le piccine 
rivolte all'indietro 
stralunano gli occhi. 
Camminano 
caiìutunaiH) 
catìvììinaiio 
e jinalmeide s'arrestano le scinmiie 
La salma è deposta. 
L'afferrano i portatori 
due braccia l'imo 
due brada l'altro. 
La dondokmo urlando. 
Coro di gemiti. 
Il morto 
è scagliato 
sul raììto di im albero. 
.li inerte resta 
recliiìo il capo 
le mani penzoloìii. 
Prende posto la tribii 
sulle piante intorno 
e s'addorme 
alla ninnanamia del cliiìi». 

Ma non vogliamo privare i nostri 
lettori della conoscenza di un'altra 
loreve composizione del Fabbri: 
« MeiUlicante etiopico». 

~ Cristòsl 
— Mariani! 
— C ristasi 
~ Mariùm! 
Il meschino 
ha monotonia e tristezza 
petuUmz.a e cigolio e uggia 
di cancello arrugginito 
che stride frigna. 
E attende 
al sole 
alla pioggia 
al vento 
come simidacro 
in cima a piedestallo». 

Tutto il volumetto ha una sua 
dignità, una sua valenza umana che 
ci ricorda qua e là certo Palazze­
schi e Cardarelli, e Saba e Pascoli e 
D'Annunzio, ma con vibrazioni del 
tutto autonome, senza cifre e pro­
leste, con quell'amore della povertà 
umana, con quella pietà, che è di 
per se stessa indicatrice di un se­
gno. Quella di Fabbri non è mate­
matica, non è tecnologia, non è la­
birinto, ma è amore lattosi linguag­
gio, senza estetismi e nel mcxlo piti 
limpido. 

GIULIO .'VLESSI 

«EL DI DELA CONTA» 

(poesie pavane di Sandro Zanotloì 

Sarebbe molto interessante accer 
tare lino a qua! pimto la particolare 
sensibilità o individualità di un poe­
ta si adegua ad una l'orina espressi-
\'a elle liesce non solo ad intensili-
eaiia ma x'orrei quasi dire a qualili 
caria pure condizionandola — si ba­
di per altro d ie uso t]iieslo lerniine 
senza attribuirgli alcun significato 
limilalix'o — ad una delermia.Ua co 
loritura o tonalità come quella del 
la poesiLi in dialetto, che ne eselude 
a prioii la comprensione immetliala 
al livello dei comuni modi di eslrin 
secazioiio e di ralligurazione che so­
no tipici dell'altro più ambito oiu 
valiUato e oltre lutto più, almeno in 
senso lormale, intellegibile modo di 
essere delki poesia quello in a lhe 
parole tlella lingua nazionale. 

Orbi'iie, dalo come scontalo a 
priori clic la poesia, se lale, in ogni 

Torma e valida assolutamente come 
messaggio e sotlolinealt; che la poe­
sia in dialetto non è certt) un modo 
d'essere inieriore della poesia stes­
sa bisogna senz'altro alleiTiiare che 
Sandro Zanotlo, non nucjvo a tale 
esperienza poetica, trox'a proprio nel­
le coloriture del dialetto pavano nel­
le sue asprezze nelle sfumature, spes-
so intuitivamente felicissime di es­
so, quali appaiono nelle sottolinea-
luie sapienti del suo discoi-so liri­
co la sua più congeniale forma di 
diset)rso o di canto. Ho \'olul(j ap­
punto far questa distinzione in 
c|uanto, come spero di iioter suc-
cessi\'amente chiarire il sinuolaris-
simo impasto della sua |Kìesia è co-
sliluito generalmente da un ele 
mento accesamente argomentante 
e realisticamente evidente come 
slruttuia sentimentale e da un e-
lemento riflessivo elegiaco di alt ret­
urn t a immediatezza. 

Chi scrive ricorda un primo libro 
di poesie in lingua italiana di questo 
poeta quel «Basso orizzonte» edito 
lìcì 1̂ '.̂ )̂ che già ii\'ela\'a piii' con 
qualche insistenza in moti\-i (.li co­

struzione pensata — ed è logico che 
questo avvenga nell'opera di un gio­
vanissimo poeta aperto al senso im­
maginoso e costruttivo della poesia 
attuale — una genuina gamma di 
nuclei lirici validi. Successivamente 
con «La liora del vin» Zanolto esor­
diva nella poesia dialettale ottenendo 
se non erro, pure una lusinghiera se­
gnalazione — ma a mio avviso me­
ritava qualche cosa di più — nel­
l'unico concorso di poesia vern'a-
cola che è tuttora bandito nella Ve­
nezia euganea quello dell'» Ateneo 
Veneto». Dalla poesia dialettale, co­
me assai validamente lo dimostra 
ora questo volumetto, Zanotto ci 
conferma che non intende staccar­
si e cerlamente batte una strada 
che per molte ragioni potrà, se 
crede, continuare con grandissimo 
onore. Quasi tutte infatti queste 
poesie del «Di dela eonta» sono di 
una essenziale schiettezza. Quali ne 
risultano le noie essenziali? Non vo­
ghi) peceai'c di approssima/ione nel 
discorso ed affei'mo senz'altro che 
l'alTetlività sccjntrosa, una specie di 
nota di tutta populistica e gergale 
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polemica in favore della povera gen­
te con i suoi elementari affetti e con 
le sue non comprese e più ancora 
non sanate miserie risulta uno dei 
più evidenti motivi di esse. Ma San­
dro Zanotto non fa con alchimia sa­
piente del colorismo verbale. I suoi 
contadini, i suoi pescatori vivono ge­
nuinamente dinanzi alla nostra 
sensibilità perché il crudo ed appas­
sionato discorso dialettale ce li scol­
pisce e ne commenta l'elementare 
ma quanto vera! sofferenza di vita. 
Perfino il sano e quindi giustificatis-
simo ricorso alla espressione trivia­
le e funzionale, in tal caso, ed è ri­
scattato dal calore del sentimento 
argomentante: 

v.Ze sia ieri i gioiiieiri cole cordele 
{coi niimari 

cole atoete, co l'inginiere, 
cole carie coi boli del governo. 
E clii se ne dava de li, 
dela lo cascia lira 'su col jia. coi 

[deìili. 
spuando sangue sui ivaslei 
co fa lo maina e lo nona? 
I ga dito die i por leghi z.e «ani 

[iquatli» 
che «oggi ghe vole el irn)derno» 
e die el inondo «vole rinovarse» 
e lora basla coi porlogheli onli. line-

[sire coi feri 
allareti sul vallo coi panesei picai, 
basta coi morosi pai canloni e le le-

{rase sui cimai, 
ma finestre grande spassiose. 
che de isià "le brasa i servei" 
e se no le comoda, 
va in mona to mare! i te disc». 

Atmosfere grevi, uno sfondo di 
campagna tra desolata e nebbiosa o 
arsa dalle vampe dei calore estivo 
tale lo sfondo di natura di questa 
poesia. 

Se fosse lecito fare un confronto 
si direbbe che in certi momenti San­
dro Zanotto, nelle sue coloriture di 
paesaggio, sia vicino ad un altro ed 
assai rispettabile poeta dialettale 
veneto, il rodigino Gino Piva, che, 
nelle sue «Gante d'Adese e Po» per­
vade la descrizione della sua terra 
per eccellenza acquatile di una rude 
ma intensissima malinconia elegia­
ca. Ma sono naturalmente analogie 
dovute ad una simile tonaliià di sen­
timento e non certo riecheggiature 
di maniera. 

«Come smonta et sol drio le bur­
le tiesse 

ghe z.e una campana die sona 
per dir glie ai cristiani 
die i vaga casa 
die vien fora el demonio, 
e la tera buia su caighi e hroseme 
corefoli che pela 
e siga co fa palei pale lirele» 

In altre liriche «Aque del me pae­
se» «Petrarcando» la nota soggettiva 
è più marcata e ricorderebbe (il rife­
rimento è valido solo se molto ricca­
mente inteso) certo frammentarismo 
lirico impressionistico della poesia 
del Pascoli più idillico che, se non 
erro nel riferire un giudizio di Re­
nato Serra, sapeva compiere il mira­
colo di trasfoi'mare povere paiole 
realistiche in lirica assohUa quan­
do ogni singola parola pur nel suo 
limitato e tutto prosastico senso ve­
niva come l'usa o rapita nella com­
pagine lirica dell'assieme: 

Ma drio sia aqua die fa bosdii pala 
[siili 

la piopa dele volle se rabatla 
e la resta la 'z.ala in te l'aqaa 
e dele volle el salgaro more 
cole raise par aria 

E ancora: 

Drio de ti me son perso 
e no so pili sta mi: 
ramai 
me son za perso pai mondo drio de ti 
e par ste bochere de aqua 
no me Irovarò piìi 

È ovvio che la poesia dialettale 
indulga a sprezzature a gergalismi 
a ripetizioni in tono cantante quasi 
emblematico di motivi popolari. An­
che in tal senso Zanotto riecheggia 
quasi in una sua spontaneità ingenua 
tali molivi e felicemente sempi'e, tal­
volta anzi addirittura con una sua 
tutta sintetica immediatezza assimi­
lativa sa permearli della sua colori­
tura d'anima. 

Si legga ad esempio la bellissima 
«Buriana in vale», che solo la limita­
tezza di un normale cenno di recen­
sione mi impedisce di citai-e in qual­
che verso più degli alti'i felice e 1a 
commossa, accorata «Festa dei moi'-
ti». 

Perché proprio la immediatezza 
cruda è la condizionante di questa 
poesia e perché nella parlata pavana 
essa si elettrizza e funzionalmente 
trova le sue spesso più imnensate 
linee di forza e di verità di discorso, 
questo volumetto di liriche di San-
cU'u Zanotto potrà essere gustalo 
meglio da chi conosce appieno que­
sto linguaggio. Ma ciò non toglie che 
esso a buon dii^itto, non possa essere 
definito nel suo assieme come costi­
tuito di poesie genuine e vorrei dire 
auasi come un fresco raffinamento 
dì un verismo poetico che ha sem­
pre matrici della più pura sincerità. 

Sandro 'Zanotto «El di dela conta» 
poesie pavane all'insegna del Pesce 
d'orK) - Addano 1967. 

FRANCESCO T. ROFFARÈ 

ACTA MEDICAE HISTORIAE 
PATAVINA 

L'Istituto di Storia della Medicina dotte relazioni ci piace ricordale, di 
dell'Università di Padova ha pub- Loris Premuda, «Un secolo di ricer-
blicato l'XI volume, tutto dedicato che padovane sulla sifilide»: esau-
all 'Incontro Storico Medico Trive- ricnte e interessantissimo contributo 
neto svoltosi a Gorizia il 31 ottobre tecnico-storico sulla scuola padovana 
196.5. Tra le numerose, importanti e dermosifilopatica. 

NOVITÀ' CEDAM Raccolti a cura delle Università 
di Modena e di Padova, nel XX an­
niversario della morte dell'autore, 
sono apparsi, in due tomi, gli «Scrit­
ti di diritto pubblico» di Donato 
Donali. 1 volumi sono preceduti da 
una presentazione di Egidio Tosato 

e da un ricordo di Enrico Gu ice lar­
di. 

E stato pubblicato anche il se­
condo volume degli «Scritti di sto­
ria giuridica» di Nino Tamassia, a 
cura della Facoltà di Giurispruden­
za della nostra Università. 
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«LA CUCINA PADOVANA» L'Ente Provinciale per il Turismo 
di Padova, in collaborazione con 
la Delegazione padovana dell'Acca­
demia Italiana della Cucina, ]ia pub­
blicato, in tm elegante volumetto, 
un raccolta di ricette della cucina 
padovana. II merito di questo gra­
zioso e simpatico Hbriccino è clel-

l'avv. G. Bianco Mengotti, il quale 
è pure autore della presentazione: 
un excursus attraverso la storia 
gastronomica padovana. In appen­
dice sono stati raccolti proverbi e 
detti popolari veneti, poesie, con­
sigli e una guida ai ristoranti e alle 
trattorie della città e provincia. 

«CATiLINA DAGHE UN TAJO» 

Dino Durante junior ha tradotto 
con mano sapiente una scelta di e-
pigrammi di Marziale. 11 volume è 
stalo pubblicato, in elegante veste 

editoriale, dall'Edilore Amicucci. 
Naturalmente la traduzione è in dia­
letto veneto: ed è sempre garbata e 
divertente, come è costume del Du­
rante. Il motivo del titolo è questo. 
Uno dei (ìgli del Durante, alle prese 
con Cicerone, chiese al padre come 
poteva elTicacemente tradursi il 
«Quo usque tandem, Catilina...». Il 

Durante, dopo essersi sforzato in­
vano a trovare una corrispondente 
frase italiana, si accorse che, molto 
meglio, si prestava l'espressione 
veneta: «Catilina, daghe un tajo!». 
Ma ci sarebbero anche delle varian­
ti... «Catilina, moleghe che ormai la 
se fa Gegia» e «Quando la fìnireto, 
Catilina, de romparne le scatole?» 
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CINEMATOGRAFO 

AU HASARD BALTHAZAR 

A conclusione della sua attività sociale, il Cinefo-
rum Antonianum Padova ha presentato al pubblico 
Ali liasanl Ballhazar, l'opera più recente di un limpi­
do maestro del cinema, che, applaudila lo scorso an­
no alle manit'estazioni internazionali, è tuttora ine­
dita sugli schermi italiani. Un'occasione preziosa. In-
latti, Robert Bresson, mentre più ondiviighe si l'anno 
le oscillazioni del gusto e più allarmanti le conversio­
ni (ìi.\\\'hig hrowii al mass brown, rimane con stupenda 
caparbietà fedele a se stesso e a una nozione del cine­
ma, che, lontana da un accattivante loisir, si propone 
come penetrazione della natura umana, contributo e 
mezzo alla scoperta dell'uomo. 11 regista francese, i 
capelli bianchi di chi è sulla sessantina conferiscono 
una facies sapienziale ad un volto arguto e mosstj, ha 
firmato soltanto sei opere in un ventennio, da Las 
anges chi pechè ("La conversa di Belfort") del 1944 a 
Procès Ci Jeanne d'Are del '62. L'ascetico itinerario di 
un autore che appare già classico, o addirittura postu­
mo, s'è incontrato lo scorso anno, dopo LUI lungo si­
lenzio, con l'umile dimestichezza d'una lesta d'asino. 
«Ho visto tutto ad un tratto una testa d'asino riempi­
re lo schermo», afferma lo stesso autore, cui lo spunto 
di Ali hasarcl Ballhazar è apparso da tempo. «Gli occhi 
di un asino, il suo sguardo. L'umiltà dì un asino, la 
sua pazienza, la sua serenità». Non sono mancati, a 
questo proposito, i riferimenti culti; dal Gilles di 
Watteau alla tradizione medievale. TI nome più persua. 
sivo, tra quelli proposti dall'approssimazione ciitica, 
appare, tuttavia, quello di Dostoevskij. Se ne / Fratelli 
Karatìiazov si può scorgere un risentito invito all'umil­
tà, in quanto il rapporto tra l'uomo e l'animale è il 
contrasto stesso tra l'incontaminata purezza e il lu-
ciferino marciume, anche nell'opera bressoniana non 
manca la suggestione della irridente paradossalità di 
un capovolgimento che viene fatto a spese del "re del 
creato". In modo meno generico, l'ascendenza do-
stoevskijana risale al racconto che, ncWIdiota, il prin­
cipe Myskin fa alla generalessa Lisaveta Prokòi'evna, 
Il principe, lasciata la Russia, si conduce attraverso le 
città tedesche e svizzere in uno sciuallido e silenzio­
so pellegrinaggio; gli attacchi tormentosi del suo male 
gli impediscono di collegare insieme più di due o tre 
idee di seguito. «La tristezza in me era intollerabile; 
avevo perfino voglia di piangere; ero sempre pieno di 
meraviglia e inquietudine: su di me aveva agito in 
modo orribile il (atto che tulio ciò era straniero (...). 
Ricordo che mi svegliai delìnilivamente da questa te­

nebra una sera a Basilea, ai mio arrivo in Svizzera, e 
mi svegliò il ragliare di un asino sul mercato cittadi­
no. Quell'asino mi colpì enormemente e, chi sa perché, 
mi piacque in modo straordinario e nello slesso tem­
po a un trat to tutto parve schiarirmisi nel cervello». 
Mentre la generalessa indulge a lontane evocazioni mi­
tologiche e le sue figliole ridono allegramente e spie­
tatamente, il principe conclude il suo "omaggio al­
l'asino": «Da quel momento mi piacciono moltissinu) 
gli asini (...). Subito mi convinsi che soncj animali uti­
lissimi, robusti, pazienti, |:)oco costosi, tolleranti; e 
grazie a quell'asino, tutta la Svizzera subilo mi piac­
que, cosicché se ne andò contemporaneamente la pri­
mitiva tristezza. (...) Io sono per l'asino: l'asino è una 
buona e utile creatura». 

Qualora il riferimento dostoevskijano rimanesse nei 
limiti della illuminazione improvvisa del protagoni­
sta, senza tener conto del ruolo che l'episodio svolge 
nella complessa trama narrativa del romanzo, si trat­
terebbe, tutt 'ai più, di un vezzo bibliografico. Non è 
inutile ricordare che la generalessa, dopo le parole di 
Myskin, gli chiede: «E voi siete buono, principe?». 
E' qui, in questa «allusione al maledetto asino», che 
il racconto del principe assume il suo signilicato, quan­
do, anticipando l'invettiva dei Karaniazof, confronta 
la bontà dell'uomo e quella della bestia. Infatti, con 
IVlyskin («Provavo una grande inquietudine. Pensavo 
sempre quale sarebbe stata la mia vita; volevo scru­
tare il mio destino... là avrei trovato la chiave dell'enig­
ma»), il grande scrittore russo affrontò consapevol­
mente, prima dei Demoni e dei fratelli Karaniaz.of, 
un compito allo e difficile, t rarre un romanzo da 
un'idea molto seducente: la rappresentazione di un 
uomo del tutto buono. «Non c'è nulki di più diffi­
cile al mondo», scriveva nel 1867 alla nipote S.A. 
Ivànova, «e specialmente adesso; tutti gli scrittori, 
non solo i nostri ma anche quelli europei, che han­
no affrontato la rappresentazione di un uomo posi­
tivamente buono, hanno fatto fiasco. Perché questo 
è un compito smisuralo (...). Nel mondo c'è una per­
sona positivamente buona. Cristo, cosi che l'appari­
zione di quest 'uomo smisuratamente, sconfinatamen­
te buono è naturalmente un miracolo sconfinalo». Non 
occorrerà insistere per far intendere che. a nostro av­
viso, se il principe Myskin è l^uono come l'asino, l'asincj 
di Bresson è buono come il principe Myskin. Ovvero, 
la rappresentazione di un uomo p<jsitivamenle buono 
è talmente difficile o, meglio, inaffrcjnlabile, che ironi-
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camcnte, disperatamente soltanto le spalle di un asino 
possono essere caricate di un fardello cos'i pesante. 
Quando il regista ribadisce l'analogia tra l'uomo e 
l'asino in perentorie dichiarazioni («Il film non rac­
conta la vita di un asino ma la vita di un uomo, dalla 
nascita alla sua morte passando per l'infanzia, l'ado­
lescenza, il lavoro, la vecchiaia. L'asino porta da solo 
i peccati»), non si può dimenticare che acuti esegeti 
delia figura di Myskin hanno visto in lui il simbolo 
del Cristo o la sua immagine analogica. DilTicile, del 
resto, non trarre l'affermazione dalla nostra parte, 
quando Romano Guardini individua l'impressione 
della singolarità di Mysftin nella formula "è un uo­
mo". La cosa più straordinaria che sì dice di lui è, 
infatti, che egli è quel che secondo il loro nome e 
la loro prelesa tutti ritengono di essere. «A tal punto 
perduta è la posizione dell'Uomo e così divinamente 
grande quel che veramente si intendeva con questo 
nome», conclude lo studioso, «che si può dire che 
solo Dio riesce a realizzare la pura umanità». In 
questo senso, anche Bresson, come Dostoevskij, tra­
duce in altro e supera la tentazione di scrivere un 
romanzo su Ciisto; si potrà, quindi, dire di Bresson 
quello che Lo Catto riferisce a Dostoevskij, cioè 
che chiarisce la su^ idea, suggestiva e difficile, tradu-
cendoia in corpoi'c vili, nell'umanità cioè dell'enigma­
tico santo innocente. Se, del resto, non si può dimen­
ticare che i taccuini àcU'hlioUi, in cui evidente è l'in­
terpretazione cristok)gica del grande romanzo, affer­
mano che «l'imiillà è la forza più tenàbile che possa 
esservi», non si Irascurei'à quanto la madre di Maria, 
prima dell'epihjgu, suggerisce di Ballhazar: «è un 
santo». Nel Diario eli uno sci-illorc. in cui è proposto 
il confronto stimolante tra Myskin e Don Chisciotte, 
e il personaggio appare come colui che «visse sempre 
non per sé, ma per gli altri, cioè per interessi univer­
sali», non si pronuncia forse di una delinizione che si 
adeguerebbe anclie LÙl'asino innocente? 

Le sLiggestioni dosloevskijane, per quanto si siano 
calale nell'opera concreta e nella sua strut tura te­
matica (il vagabondo Arnold, anzi, sembra tutto ri­
solto nel circolo dell'arte del romanziere), non de­
vono far pensare ad una sudditanza che escluda la 
(originalità. Ali luisetrd si snoda, infatti, in cadenze 
lipicanienle bressoniane, che percoriuno la completa 
parabola di Ballhazar da quando succhia gioioso il 
latte dLilla madre a quando, in mezzo ad un gregge di 
pecore, muore per im crimine non suo. Attorno, un pic­
colo numero di personaggi alle cui azioni Ballhazai' 
assiste lesìimone mutcj etl eloquente. Marie e Jac­
ques, i bambini che nella doi'ata inlanzia liattezzano 
l'asinelio, e (ìèrai-d, il gio\'ane malvagio caporione 
tli una lianda di lìloiisoiis iioirs, il maestio di scuola, 
padre LIÌ Marie, il mercante di grani) che appiXìlìllerà 
di Marie, Arnold il \'agabonclo ubriacone: un pic­
colo univei'so umano della campagna francese al con-
line fi'anco-spagnolo, circoscriltt) nella misura tlel 
motleslo villaggio. Dopo l'asino, è Mai'ie che emerge 

dall'opacità dello sfondo, guidandoci tra le stazioni 
del tempo. Marie, il volto puro e lìmpido, sembra 
esser rimasta fedele ai giochi infantili, alla litur­
gia d'una infanzia che era fraterna gioia: non è co­
si. I turbamenti dell'adolescenza l'attraggono verso 
Gerard, da cui prima la tiene lontana la brutale pre­
potenza. Quando Marie, rivendendo Jacques, tenterà 
assieme a lui il risarcimento dell'ieri nel viale ab­
bandonato, non è solo il suo sentimento ad essere 
appannato, la sua disponibilità compromessa dall'a­
cre sapore della vita; nella sua "impossibilità" sì 
riverbera ed esita il destino della proprietà e la pa­
rabola economica del padre, chiuso nel suo orgoglio 
(«Tutto sospeso, distrutto, svenduto, proprio quan­
do lutto stava per rendere»). Ritornare indietro al 
mondo "immaginario" dell'infanzia, allontanando 
da sé il male e il bene che poi son seguiti, non è pos­
sibile, significherebbe rinunciare alla propria storia 
e ai segni che ha lasciato. L'incapacità, tuttavia, dì 
declinare ancora quell'identilicazione agli altri, e ad­
dirittura al più altra fra tutti gli altri, l'animale, 
ch'era stata la norma del mitico passato, conduce 
alla perdita della presenza che mura l'io in se stesso, 
incapace di attingere la realtà. «Tu vedi la strada, 
il banco dì scuola, ì nostri due nomi su quel banco, 
ì nostri giochi con Balthazar. Ma io, Jacques», con­
clude Marie, «non vedo nulla; non ho più tenerezza, 
più cuore. Sono insensibile. Ciò che tu mi dici sono 
parole che non mi toccano». Non aveva tuttavia rag­
giunto l'ultimo approdo. Solo quando il male del 
mondo l'avrà colpita e nella nudità anche esteriore 
delle tenere forme, fatta chiara a se stessa, essa spa­
rirà per non più tornare. 

Sì sarefobe tentati di scorgere nel volto treman­
te di Marie, raccolta dal padre e da Jacques, una 
scintilla della bambina umiliata dal male, di quella 
bernanosiana Mouchette, che il regista francese ha 
portato sullo schermo dopo Balihaz.ar. Anche qui, 
infatti, non c'è l'ostentata pietà che è la contraffazio­
ne del dispi'czzo, ma, com'era di Bernanos verso le 
sue creature, una pietà dolorosa ed ardente, per quan­
to calma ed attenta. Del resto. Marie e Mouchette, 
imparentate da un cristianesimo pascalìano, in cui 
nitida è l'impronta lasciata da Pèguy, appartengono 
alla famiglia di Jeanne, dì cui potrebbero ripetere la 
sconsolata preghiera. «O mio Dìo», è questa l'invoca­
zione del péguyano Mysière de la Charily, «se sola­
mente vedessimo il tuo regno incominciare! Ma nien­
te, mai niente. Ci hai mandato il figliuol tuo che ama­
vi tanto (...). E quel che regna sulla faccia della terra, 
niente, niente, niente altro è che la perdizione (...). Ci 
vorrebbe forse qualche cosa di nuovo, qualche cosa 
che non sì fosse ancora vista, qualche cosa che non si 
fosse mai fatto ancoi'a. Ma chi oserebbe dire, mìo 
Dio, che ci possa ancora essere del nuovo, dopo quat­
tordici secoli di cristianità, dopo tante sante e tanti 
santi, dc3po tutti i tuoi martiri, dopo la passione e 
la morte del ligliuol tuo?». 
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I compagni di strada, che siamo andati suggeren­
do per tracciare le coordinate di un'arte solitaria e 
singolare, giustificherebbero un linguaggio assai lon­
tano da quello di Bresson. E se è vero, come il re­
gista dichiarava fin dal 1959, che «i ritmi di un film 
devono essere dei ritmi dì scrittura, dei battiti di 
cuore», non si può non riconoscere ne! suo linguag­
gio lo specchio, in cui si riflette, senza mediazioni 
mistificanti, quell'immagine cupa e drammaticamen­
te dolorosa della vita e dell'uomo che i temi sem­
brano suggerire. Se la scarna povertà dei suoi film 
è lontana dal demonico risentito realismo di Do­
stoevskij e dalla allucinata effusione romantica di 
Bernanos, anche l'onda verbale di Péguy, che, secon­
do la definizione spitzeriana, retrocede ogni volta e 
poi salta e guizza innanzi verso un nuovo ordine, te­
stimonia di una trionfante irruzione della vita, qua­
si un'apoteosi dello slancio vitale lontana dalla au­
stera liturgia bressoniana. Il rapporto tra l'autore e 
la materia non soffre di indulgenze espressionisti­
che: la partecipazione morale dell'autore si eviden­
zia e impone attraverso i modi severi e scarnificali 
del distacco estetico. In tale orizzonte, il raffronto 
recentemente proposto da Alfonso Gatto tra Bresson 
e la lirica francese, in particolare Paul Valéry, è 
capace di dirigere la qualificazione delle dimensioni 
linguistiche del regista sul binario giusto. In un certo 
senso, anche per Bresson, al termine di quell'ascesi 
intellettuale che è per lui l'arte, s'impone la necessità di 
strapparsi alla natura e alla vita, di negarle costante­
mente in se. Si favorisce, infatti, la nascita dell'ope­
ra bella, suggerisce Marcel Raymond, allorché ci si 
sottomette volontariamente ad un grandissimo nu­
mero di condizioni precise e comolicate, osservando 
tutte le regole del gioco. Anche il regista francese, 
come già l'autore di Cbnilière niariii, tra il parto­
rire in trance e scrivere in perfetta coscienza e in 
una lucidità integrale, ha scelto da tempo senza 
esitazioni. «La poesia», diceva Valéry, «è il tentativo 
di rappresentare e di restituire per mezzo del lin­
guaggio articolato quelle cose o quella cosa che oscu­
ramente tentano di esprimere le grida, le lacrime, 
le carezze, i baci, i sospiri». Non si pensi, dunque, ad 
una vocazione intellettualistica che preferisca allonta­
nare da sé quanto la ragione non può riscattare: la 
poesia, anzi, cerca di aprirsi una strada fino a ciò che 

è elementare e fondamentale, risalendo alle fonti della 
vita per poter raggiungere, al di là delle apparenze, 
«quel che noi siamo». Il cinema di Robert Bresson, 
come la poesia di Valéry, si volge risolutamente verso 
l'oscuro cerchio, che avvolge da ogni parte il centro lu­
minoso della coscienza, recuperando queir«intelligen-
ce geometriquc», per cui 1 dati di una sensibilità 
quant 'a l t ra mai sottile si risolveranno nell'ordine del­
la costruzione nitida. La tensione intellettuale brucia 
nel suo cammino la complessa irrequietezza, da cui 
aveva preso le mosse una materia intrisa di addolo­
rata umiliazione esistenziale, e si conclude nella ti"a-
slucida chiarezza di un di.segno geometrico. La stra­
tegia allusiva di Bresson consiste nel distanziare l'og­
getto dallo sguardo fino a che acquista un'assoluta 
trasparenza che rivela l'intimo essere, il nocciolo se­
greto. Ammirevole, del resto, il rigore con cui il rea­
lismo precisa in lui la sua sostanza antinaturalistica 
fino a capovolgere quella trancile de vie, che nel cine­
ma-verità è il punto d'arrivo, in un punto di partenza 
di una rivelazione piìi intima e significativa: nella sua 
apparenza sciatta, l'immagine bressoniana brilla ben 
presto di un fuoco freddo ma assai intenso. 

Un regista come questo, il cui destino sembi-a va-
Icryanamente consistere nel «sottrarre la propria vo­
cazione alle inframmettenze della vita, tenerla in uno 
stato di assoluta verginità, solitaria e chiusa in se 
stessa fino all'assenza totale e al silenzio», potrebbe 
giungere ad un cinema raggelato in se stesso, che si 
circoscrive ad un'alta sublimazione, timoroso dinanzi 
al caos esistenziale. «L'ordine fin troppo sapiente, le 
architet ture fin troppo simmetriche», ricordava Gia­
como Debenedetti, «stanno a rassicurare che il disor­
dine del fondo non esiste, che non occorre \'Ì\U impen­
sierirsene; laddove i poeti del destino ci fanno sentire 
di continuo la presenza del buio, lo sfoiv.o per divinco­
larsene». L'ascesi espressiva di Robert Bresson esce 
quasi sempre vittoriosa da questo pericolo: è raro 
che la scarnilìcazione dell'immagine e l'auterilà avara 
dei modi espressivi tocchino quella rarefazione che 
diserta la vita. Ciò che cautela il regista francese è, 
del resto, la più fonda ascendenza esistenziale di chi, 
anche se lo dice in cadenze terse e scandite, lascia in­
tendere d'aver soggiornato nel caos, a tu per tu con 
esso. 

ORIO CALDIRON 
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Profilo (Iella 

mezzo soprajio 

M.A.RIA. LlJfSA NAVE 

(//; episodio di quattro o ciiicpie anni ja clic sembra 
ormai appartenere ni passato: fu cpiando, nella Chie­
sa di S. (kietano, durante la Messa devili artisti, si le­
vò una voce che proveniva dall'anima per scuotere lili 
(ininii: un canto, una preghiera viva che penelrava nel 
profondi). Quando il canto si spense, la domanda ser-
/)('î !̂ /'(') silenziosa tra i fedeli: «Chi ha cantato? Chi è?» 
/;' poi, senza allendere risposta, ima frase, che non era 
buttata l) per convenienza, ma che rispecchiava la 
con\'inzione di molti: «Farà strada...n. Quella voce 
era di Maria Luisa Nave: una... Na\'e, cpiindi che ha 
fililo pili mari che strada... o meiilio strada col vento 
sempre in poppa. 

Dopo il felice \-aro alla Messa dei^li Artisti, la Na-
\'e ha alziito le vele... 

Non per niente l'artista s'era diplonuiia al lieiie-
dello Marcello di Venezia col massimo dei voti, ajji 
nando la sua arte alla fondazione (iioriiìo Cini, sem­
pre a Venezia, do\'e .Maria I.uisn Na\-e si diplomava 
in canto Cireiioriano. 

Tappe luminose di ipiesin crociera: le vincili' ni 
concorso nazionale voci nuove per la Urlai, /nesso il 

Teatro Nuovo di Milano e quello deWENAL, nelle se-
lez.ioni di Veriez.ia prima e di Tarcenlo poi. 

Per restare sul tema... marinaro ecco l'artista rac-
coij.liere le sofferenz.e di clii alle promesse del mari­
naio Pinkerton aveva creduto. Lo scorso anno, in­
fatti Maria Luisa Nave, nelle vesti di Suzuki, aveva 
partecipato alla stai^ione lirica ufficiale svoltasi al 
Verdi. Ma la parie poco appariscente e forse non 
adatta al temperamento latino del niez.z.o soprano, 
invoij,lia\>a il pubblico ad attenderla a cimenti più 
impegnativi. Tale attesa era anche ^giustificata dal 
fatto che il successo ottenuto a Roma, Modena, Ter­
rai a ed al "terribile" Renio di Panna, era rimhalz.ato 
fino a Padova. 

In teatro si fa presto a cambiar di pelle... e la 
idapponesina tutta cuore per Madama Butterfly era 
divenuta, con un po' di tintarella, l'Amneris nell'Ai­
da e juii, tomaia ad essere un r/.vo pallido, la Prin­
cipessa di Bouillon nell'Adriana di Cilea. 

L'artista, sapendo di posseilere le due piìi valide 
anni della feinmniililà — // riso ed il pianto — e nel­
la ceriezz.a di saiwrle coniunicare con una forza pas-
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sionale invaluiahile, ha voluto preparare il «5no» 
personaggio, cpitllo di Rosina nel «Barbiere» di Si­
viglia, per offrirlo al pubblico del Verdi. 

Molti si stupiranno come il mezzo soprano che 
aveva tanto ben impressionato nella Madame Bulterfly 
o in quello della Principessa di Bouillon, nell'Adriana 
al festival dell'opera italiana svoltosi a Dublino, po­
tesse con allretlanla disinvoltura vestire i panni di 
Rosina, tradizionalmente considerato ruolo per so­
prano leggero. 

Sarà bene pero ricordare come il reale personag­
gio voluto da Rossini è indicato come mezzo sopra­
no: un ìuezzo soprano un po' particolare, se voglia­
mo, un mezzo sopivano di tipo classico che possa 
avere una voce calda, ma anche l'agilità solida dei 
soprani. I: la Nave, sapendo di essere particolarmente 
adatta a questo genere, ha volto coraggiosamente le 
spalle alla tradizione per ritornare alla stesura origi­
nale del personaggio, seguendo la rotta già iìidicata 
dall'Opera di Berlino e dal Regio di Parma. 

Anche in omaggio al "fil di fumo" di Madama 
But'erfly, la Nave fumerà in Spagna. Senza spostar­
ci troppo conte ambiente, le... manifatture tabacchi 
della Siviglia, avranno presto una nuova Carmen. Il 
difficoltoso ]>ersonaggio, vocahnenle fra i piii com­
plessi per il vario susseguirsi degli stati d'atiimo, è 
quello che attualmente attrae Maria Luisa. 

Ecco, .v;, Malia Luisa. Ma com'è Maria Luisa sen­
za cerone, quando si sono spente le luci della ribal­
ta? Com'è l'artista, quando torna dal S. Carlo di .Na­
poli o dall'arena l'iegrea, dalla Fenice di Venezia, dal 
Comunale di Modena, dal Bellini di Catania, dal 
Kapilol di Tolosa o dai teatri dell'Opera di Lione di 
Bordae.K o di Diihlino? 

E' la classica ragazza di casa, amante di ima vita 
ordinata fra la famiglia ed il fidanzato che la guida 

nella carriera come domani la guiderà nella vita. Ales­
sandro Bordin. infatti, è il suo maestro ed il suo con­
sigliere: insomma, un po' il comandante della Nave. 

Noz.ze? Non hanno fretta. Si conoscono già da 
quando lei aveva quattordici anni ed entrambi sono 
ancora tanto giovani! 

Per Maria Luisa è spesso faticoso conciliare l'esi­
stenza artistica che la conduce in vari porli, con il 
desiderio di una vita semplice, di un'intimità ac­
canto al pianoforte dove sono le opere presentate al 
recente Festival dei due mondi: "La Madre" di un 
allievo di Menotti e "Il Don Giovanni" di Malipiero 
che è stata data a Napoli in prima mondiale. 

Un discorso sull'opera moderna è obbligatorio 
per un'artista giovane come scuola e come tecnica 
e che segue pure — esigenze dell'età — le acrobazie 
del frastonante fenomeno beat. 

«/ compositori moderni — dice — non sono più 
ligi ai vari limili dei contenuti perché amano uscir 
di proposito dalla, tradizione. Spesso lo fanno troppo 
volutamente: dovendo seguire una certa melodica, 
vengono spesso a mancare gli hitervalli e le distanze 
classiclie; ed il risultalo è che la musica moderna 
troppo spesso non lega». 

La Nave ha la sua bandiera: Fedeltà e pubblico. 
Fedeltà all'arte e dedizione completa al suo pubblico. 

Un pubblico die l'ha sentita cantare una preghie­
ra traendo fortunati auspici. 

Un pubblico che ricambia il suo affetto perché 
Maria Luisa ha saputo trasfondergli impressioni iìii-
luediate, forti e vibranti. Dinanzi al suo pubblico, 
Maria Luisa Nave solitameìite ragaz.z.a semplice, an­
tidiva per eccellenz.a, si anima e si eccita. Ed è felice 
quando trova in palcoscenico compagni che la equi­
valgano: ha bisogno di uno specchio vivo che l'aiuti 
nella raffigumzlone. Si completa nell'eco. 

/^^^'~-
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PRO PADOVA 

notiziario 

Un affresco del '400 scoperto nella Sagrestia degli Eremitani 

Coperto dalla tavola di un vecchio armadio è tornato in luce nella Sa­
grestia degli Eremitani un affresco del quattrocento rappresentante una 
Crocifissione. Il rinvenimento è stato fatto dal parroco don Decimo Ber-
tazzolo. 

Sir Ashiey Clarice, in visita a Venezia 

Sir Ashiey Clarke, Presidente dell'ltalian Art and Archives Rescue Fund, 
l'Associazione inglese per il ripristino del materiale storico-artistico dan­
neggiato durante i disastri del novembre scorso, ha compiuto una visita 
di otto giorni a Venezia allo scopo di organizzare, in accordo con il Co­
mune e le Soprintendenze alle Gallerie ed ai Monumenti, la fase opera­
tiva degli interventi previsti dal piano di aiuti, che comprende, fra l'altro, 
il restauro globale di un edihcio religioso, e l'installazione di un gabinet­
to di ricerche chimico-Fisiche nel costituendo laboratorio di restauro in 
San Gregorio. 

Padre Bonmarco riconfermato Ministro della Provincia del Santo 

Il Capitolo della Provincia del Santo, riunitosi sotto la presidenza del 
Ministro Generale dell'Ordine dei Frati Minori Conventuali, ha confer­
mato a larghissima maggioranza Padre Provinciale il l'cv.mo Vitale Bon­
marco. Nato a Chcrso il 21 settembre 1923, entrò a far parte dell'ordine 
dei Minori Conventuali il 7 ottobre 1934 come fratino, ed ebbe l'ordina­
zione sacerdotale l'S dicembre 1949. Nel 1952 fu destinato come Supe-
rioie del Convento di S. Pietro di Barlìozza, in provincia di Treviso, nel 
1962 divenne Superiore del Convento dell'Immacolata e Direttore del 
«Messaggero». Nel 1964 vi fu la sua elezione alla carica di Ministro Pro-
\ineiale. 
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La morte di Luigi Carraro 

È improvvisamente mancato il 6 luglio a Milano, dove da alcuni an­
ni si era praticamente trasferito, il comm. Luigi Carraro, noto industriale 
ed esponente di primissimo piano del mondo sportivo italiano. Nato a 
S. Angelo di Piove di Sacco il 16 marzo 1908 da una famiglia numerosa e 
non certo abbiente, seppe con il suo ingegno e la sua tenacia dar vita a 
floridissimi commerci che ben presto assunsero importanza nazionale. 
Già presidente della Federazione Italiana di Sci Nautico, circa un anno 
fa assunse la presidenza del «Milan», la gloriosa squadra calcistica del 
capoluogo lombardo. Ai famigliari (ed in particolare al fratello comm. 
Rino) le condoglianze dell'Associazione Pro Padova. 

Mostra della ceramica e artigianato di Bassano 

È tuttora aperta nelle sale del palazzo Sturm di Bassano una impor­
tante mostra della ceramica e dei prodotti più tipici dell'artigianato 
bassanese. 

Don Guido Beltrame 

In occasione del 25" della Sua consacrazione sacerdotale, Don Guido 
Beltrame, nostro collaboratore, è stato recentemente festeggiato nella 
sua parrocchia di S. Tomaso Martire. A Don Beltrame le congratulazioni 
e i voti augurali della nostra Rivista. 
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Le manifestazioni 
dell'«Autunno Padovano» 

Sarà oppor tuno p remet te re alcune conside­
razioni sulle manifestazioni cosiddet te turisti­
che, anche se po t ranno appar i r e ovvie, in quan­
te; l 'esperienza di tutt i i giorni d imost ra che 
sono molto meno ovvie di quan to si po t rebbe 
pensare . 

La manifestazione turist ica toni cuiirl non 
esiste; si possono organizzare manii'estazioni 
cul tura l i , art ist iche, folkloristiche, sportive, ga~ 
sti-onomiche ecc. e ognuna di queste manife­
stazioni può diventare «turistica» sol tanto al­
lorché r icorrano precise condizioni: 

a) che la manifestazione, qualunque essa 
sia, venga organizzata in una località o zona di 
interesse turistico, do ta ta di adeguate attrezza-
tui'c l'ieetlive, o a lmeno che sia suscettibile di 
diventar lo; 

b) che la manifestazione sia in grado di 
r ichiamare nella località un apprezzabile mo­
vimento iLM-istico, o di prolungare il soggiorno 
dei turisti che già sono ospiti della località; 
oppure che riesca a r ichiamare l 'attenzione di 
(mist i potenziali (azione di propaganda) o co­
st i tuire, inline, motivo di svago e di divertimen­
to per gli ospiti di una località dove il soggiorno 
medio sia relat ivamente lungo. Non è affatto 
escluso, e in pratica avviene, che una sola mani-
Iestazione riesca a l'aggiungere più di uno o 
lutti gli obiettivi possibili: r ichiamo turistico, 
s t imolo a prolungai'c il soggiorno, motivo di 
svago e propaganda delle località in cui viene 
organizzala; 

e) poiché il tur i smo e anche e sopra t tu t to 
una industria, sarà necessario che la manifesta-
zione, per essere considerata di interesse turisti­
co, produca eli etti \ 'alu(abili econt)micamente 

vuoi sot to forma di un maggior appor to econo­
mico del turista ( aumento del numero degli 
ospiti , oppure aumento della loro permanenza) , 
vuoi sot to forma di p ropaganda delia località. 

Esempi di manifestazioni d i e riescono a 
raggiungere contempoi^aneamente tut t i gli o-
biettivi turistici possibili sono la Biennale 
d'Arte e la Mostra del Cinema di Venezia: in­
fatti cost i tuiscono al tempo stesso un formida­
bile motivo di r ichiamo, un valido mezzo per 
prolungare la permanenza dei turist i nella lo­
calità, un espediente valido a pro lungare la sta­
gione turistica, un motivo di interesse e svago 
per i turisti che soggiornano a Venezia e, infi­
ne, un mezzo di p ropaganda che raggiunge tut t i 
i Paesi del mondo. È evidente che se tali ma­
nifestazioni venissero organizzate in una lo­
calità priva di interesse turist ico e priva di 
adeguate a t t rezzature ricettive, cesserebbero 
di essere «turistiche», per essere solo manife­
stazioni culturali , pur di eccezionale livello. 

Questa lunga premessa non è s ta ta fatta 
per mero intento didat t ico, ma per far meglio 
comprendere i motivi che hanno indotto il 
Comune e l 'Ente Provinciale per il Tur ismo di 
Padova a porsi il quesi to se fosse davvero giù 
stifìcato e oppor tuno , sot to il profilo turistico, 
impegnare somme di un certo rilievo per orga­
nizzare ancora una volta la «lesta no t tu rna 
sul Bacchiglionc» dato che, come anche alcuni 
dei suoi sostenitori hanno dovuto riconoscere, 
si t ra t ta di una iniziativa priva di precisi ri­
chiami storici o tradizioni, isolata e avulsa dal 
conlesto di al tre manifestazioni, e, soprat tut­
to, con una capacità di r ichiamo turist ico as­
sai l imitala che interessa quasi esclusivamen-
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Piazza delle Erbe in una stampa dell'800 

te la popolazione locale; o se non fosse invece 
più opportuno, o meglio più produttivo, ai 
fini della incentivazione del movimento turi­
stico padovano, concentrare i mezzi disponibi­
li per dar vita, sull'esempio di quanto si realiz­
za da anni a Vicenza, ad un complesso coordi­
nato di manifestazioni che, meglio e più della 
«festa notturna sul Bacchiglione», fosse in gra­
do di perseguire quelle finalità che sole posso­
no giustificare l'intervento finanziario e orga­
nizzativo di organismi turistici. 

Impostato il problema in questi termini, 
è stato, si potrebbe dire, quasi inevitabile ar­
rivare alla conclusione che la soluzione più ac­
cettabile, tenuto conto dei limitati mezzi di­
sponibili, fosse quella di far perno su alcune 
tradizionali od occasionali ma importanti av­
venimenti già in calendario, quali la Biennale 
d'Arte Triveneta e la Mostra Nazionale del 
Brònzetto, le Rassegne economiche autunnali 
dell'Ente Fiera, le celebrazioni del VII Cente­
nario della nascita di Giotto, per organizzare 
un certo numero di manifestazioni, scagliona­

te dai primi di settembre alla prima metà di 
novembre, il cui coordinato complesso sareb­
be stato chiamato «Autunno Padovano». 

Prima di illustrare il programma dell'«Au­
tunno», che in questi giorni è ancora in fase 
organizzativa, è necessario precisare clic si 
tratta di un primo esperimento ottenuto con 
mezzi finanziari modesti, in un tempo relati­
vamente breve e che quindi ogni giudizio defi­
nitivo andrà più correttamente formulato sol­
tanto allorché, superata la fase di rodaggio, 
preordinati i programmi con maggior anticipo 
e soprattutto, con più cospicui mezzi, si potrà, 
come si spera, dar vita ali'«Autunno Padovano 
1968» che potrebbe ben presto diventare tra­
dizionale e, quel che più conta, costituire quel 
motivo di richiamo che possa, sulla base delle 
considerazioni fatte nella pi^emessa definirsi 
«turistico». 

La prima manifestazione importante del-
r«Autunno» 1967 sarà il Festival Internazio­
nale del Folklore che l'Ente Provinciale per 
il Turismo organizzerà all'aperto nella Piazza 
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delle Erbe verso il 18 settembre. Con la colla­
borazione dell'ENAL stanno per essere perfe­
zionati gli accordi che consentiranno l'esibizio­
ne di un famoso gruppo ucraino forte di ben 
40 elementi, di un gruppo jugoslavo, di un 
gruppo francese o spagnolo e, infine, per non 
lar mancare la partecipazione del folklore ita­
liano, di un gruppo friulano. 

Pochi giorni dopo, esattamente il 25 set­
tembre, verranno inaugurate le ormai tradi­
zionali e affermate Biennali d'Arte Trivcneta e 
la Mostia internazionale del Bronzetto che ver­
ranno allestite nella Sala della Ragione (ino al 
30 ottobre, il 27 e il 28 settembre avranno luo­
go nella Sala del Liviano, cortesemente messa 
a disposizione dall'Università, i lavori del Con­
vegno Internazionale di Studi sul tema «Giot­
to e il suo tempo» organizzato dal Ministero 
della Pubblica Istruzione con la collaborazio­

ne del Comune di Padova e dell'E.P.T., per ce­
lebrare il VII Centenario della nascita di uno 
dei pilli grandi maestri della pittura italiana 
che proprio a Padova ha lasciato una delle te­
stimonianze pilli valide e complete della sua 
opera. 

La sera del 27 settembre il Comune di Pa­
dova, nell'intento di celebrare il Centenario 
della nascita dell'Illustre Maestro, organizze­
rà nella Cattedrale un Oratorio di Lorenzo Pe-
rosi, che verrà eseguito da una delle orche­
stre nazionali della Rai TV. All'Oratorio ver­
ranno invitati non soltanto gli studiosi del 
Convegno Internazionale di Studi Giotteschi, 
ma anche i partecipanti all'VIII Congresso In­
ternazionale degli Archivisti Ecclesiastici Ca­
pitolari che si terrà nella nostra città dal 25 
al 28 settembre. 

Il r ottobre la Società delle Padovanelle or­
ganizzerà nell'Ippodromo di Ponte di Brenta una 
«Festa dell'Ippica» che si inizierà di buon mat­
tino con uno speciale Convegno ippico e la 
esibizione di cavalieri di fama mondiale, pro­
seguirà con corse al trotto che avranno mag­
gior interesse in quella delle pariglie e in 
quella delle Amazzoni, dopo di che, in una pi­
sta solitamente riservata ai trottatori, gareg­
geranno i cavalli del galoppo; successivamente 
la «festa» proseguirà con la sfilata di carrozze 
antiche che trasporteranno ospiti d'eccezione. 

Tra una gara ed una manifestazione gli 
spettatori verranno intrattenuti da complessi 
corali, musicali e folkloristici, da presentazio­
ne di modelli, e da ultimo godranno uno spet­
tacolo pirotecnico. 

Data l'insolita lunghezza della manifesta­
zione, gli organizzatori si sono preoccupati di 
allestire per gli ospiti dei padiglioni, nei quali 
verranno posti in vendita cibi caratteristici 
genuini e vini tipici del Veneto e altre bevande 
che potranno essere consumati nei giardini 
dell'ipodromo, dove verranno sistemati ben 
5.000 posti a sedere. 

Il 5 ottobre, nei quartieri della Fiera di Pa­
dova, verrà inaugurata la 5" Mostra Internazio­
nale Trasporti Interni e del Magazzinaggio e 
della Manutenzione degli Impianti e dei Servi­
zi Tecnici. Fino al 10 ottobre, giornata di chiusu­
ra, la TRAMAG '67 vedrà alternarsi giornate di 
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studio della meccanizzazione dei trasporti in­
terni ed il magazzinaggio nei mercati generali, 
su i mezzi moventi in rotatoria, sui magazzini 
agricoli aziendali, sulle condizioni ottimali per 
il più conveniente impiego degli impianti di tra­
sporto interni continui, ad una tavola rotonda 
sulla progettazione di complessi industriali in 
funzione del movimento di materiali, ecc., a 
concorsi e proiezioni di fìlms tecnici. 

Si tratta di una rassegna economica ormai 
giunta alla sua quinta edizione e quindi affer­
mata internazionalmente in un settore assai 
qualificato. 

Verso il 15 ottobre il Comune organizzerà 
nel suggestivo interno della Chiesa degli Eremi­
tani una rappresentazione di laudi e uffici dram­
matici dei secoli XIII e XIV, quale ulteriore ori­
ginale contributo alle celebrazioni del VII Cen­
tenario della nascita di Giotto. 

Il 10 ottobre, nella romanica Chiesa di Santa 
Sofia, il Comune organizzerà un concerto che 
sarà eseguito dall'ormai famoso complesso de 
«I Solisti Veneti». 

Il 6 novembre infine verrà inaugurata la XII 
Rassegna Internazionale del film scientifico -
didattico organizzata dall'Università degli Stu-

PADOVA - Abside di S. Sofia. 
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di di Padova in collaborazione con la Mostra 
Internazionale d'Arte Cinematografica della 
Biennale di Venezia. 

Il Calendario deir«Autunno» prevede inoltre 
alcune serate al Teat ro Verdi dedicate ai Cori 
Polifonici «Ravanello» e «Palestr ina», alla Cora­
le «G. Seghezzi», al Gruppo Polifonico «P. L. Pa-
lestrina» di Gorizia, e ai Cori «Tre Pini» e del 
C.A.I. 

Non mancherai una esibizione al l 'aper to del­
l 'ormai s impat icamente nota Orches t ra Sinfo­
nica «Vitaliano Lenguazza». 

Non meno interessante sarà il Calendario 
dell '«Aulunno» nel campo delle manifestazioni 
sportive, ol tre alla citata «Festa dell ' Ippica», al­
l ' Ippodromo delle Padovanelle, il quale orga­
nizzerà il 17 se t tembre il 62' Gran Premio 
Elvood Medium dota to di oltre 8 milioni di pre­
mi, il 24 se t tembre la Corsa delle Pariglie e il 

29 o t tobre il Gran Premio Cynar, finale del cam­
pionato italiano per cavalli indigeni; inoltre il 
30 se t tembre , al termine delle corse, avrà luogo 
uno sti 'aoixlinario show musicale di Rita Pa­
vone. 

li 10 se t tembre , organizzato dalla Federazio­
ne Ital iana di Pesca Sportiva avrà luogo sul 
Canale delle Regate una interessante manife­
stazione subacquea durante la quale si svolge­
ranno prove di tecnica subacquea ed esercita­
zioni di recupero. 

Pm-e in se t tembre avranno luogo i Campio­
nati l'cgionali di bocce «alla veneta» organiz­
zato dall'E.N.A.L. e il XXXIV giro ciclistico del 
Veneto, la classica pi'ova per professionisti or­
ganizzata dalla Società Ciclisti Padovani, 

Per par te sua l 'Automobile Club di Padova 
oi'ganizzerà il 1° o t tobre la l ì taona Monte Ven­
da, manifestazione automobil is t ica di regolari­
tà oura. 

Il quad ro delle manifestazioni sportive non 
sarebbe completo se non si citasse l ' inaugura­
zione del Palazzetto dello Sncjii con esibizioni 
di notissimi camnicjni olimpionici di ginnastica 
ai'tislica. 

L'«Aulunno Pado\ano» vedrà inoltre, dal 29 
sellembi'c al 1° oltobi'c, una mosti 'a di fiori or­
ganizzata dalla benemeri ta Società Amici del 

Giardinaggio e dal 15 al 22 o t tobre nei quar t ie r i 
fieristici una Mostra Nazionale Ornitologica e 
del Canar ino organizzata dall 'Associazione Pa­
dovana Ornicoltori . 

Infine, ol tre ai già citati Convegno Interna­
zionale di Studi su «Giotto e il suo tempo» e 
«Convegno Internazionale degli Archivisti Ec­
clesiastici», ve r ranno organizzati a Padova du­
rante r«Autunno»: 

]' VIII Convegno delTAssociazione Nazio­
nale Direttori e Funzionari dei Musei locali (6-7 
se t tembre) ; 

il Congresso Nazionale Medico (15 settem­
bre) ; 

la Giornata Padovana del I I I Congresso In­
ternazionale degli Scri t tor i Cristiani (29 set­
tembre) ; 

il Convegno Nazionale Medico organizzato 
dal Panath lon Club di Padova (se t tembre) ; 

r VIII Convegno Nazionale della Soc. Ita­
liana di Farmacia Ospedaliera; 

la Giornata Padovana del V Congresso Inter­
nazionale dei Bibliofili (3 o t tobre) ; 

il Congresso della Società I tal iana di Astro­
nomia (7-9 o t tobre) . 

la r iunione della Commissione Ele t t ro tecnica 
Internazionale (9-21 ot tobre) ; 

il Convegno Nazionale sull ' impiego del tem­
po libero dell 'Atleta (Panathlon Club di Pado­
va; o t tobre) . 

Non sarà superfluo concludere questa suc­
cinta esposizione delle iniziative che costitui­
ranno r«Autunno Padovano 1967» precisando 
che alcune manifestazioni sono in fase di defi­
nizione e avranno bisogno di una conferma uf­
ficiale, specie per quan to r iguarda la data di ef­
fettuazione, che verrà tempest ivamente forni­
ta dalle Amministrazioni competent i . 

L 'Ente Provinciale per il Tur ismo, per par­
te sua, sta provvedendo alla s tampa di manife­
sti, locandine e depliants per p ropagandare ade­
gua tamente questo pr imo tentativo degli Enti 
Padovani di dare alla loro Città una stagione di 
iniziative \'alide ai finì di un sempre maggiore 
incremento del mcn-'imcnto turist ico che rap­
presenta una componente non trascurabi le del­
l 'economia ci t tadina e provinciale. 

ROMEO PARISOTTO 
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©al 2 tn aggio al 1° ottobre 19 G7 tot*nevà a navigare 

celi Bupclilello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a da P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle 70 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XV i l e XVII I 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico itinerario della settecente­
sca imbarcazione detta «Il Burchiel­
lo», resa celebre da Carlo Goldoni, 
che collegava giornalmente Vene­
zia con Padova, attraverso l'incan­
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiello», moderna interpre­
tazione dell'antica imbarcazione è 
un elegante battello a motore ca­
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodità, grazie a confortevoli pol­
trone, ampi divani, bar, impianto 
di diffusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo illustra il per­
corso e fornisce le indicazioni ri­
chieste nelle principali lingue. 
Durante il viaggio vengono effet­
tuate due soste : una per visitare 
la Villa Nazionale di Strà e l'an­
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Oriago. 

I «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stra ( s tampa del 1750). 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA ( Porto'J ̂  ORE 
9.00 del Bassanello) 17.15 

10.15^ STRA . Visita /16.00 
11.15/ Villa Pisani . Us.oo 
12.00 . . DOLO , . 14,30 
12.30 . . MIRA . . 14.00 
13.00Ì 
14.15f 

ORIAGO - Sosta \ 13.15 13.00Ì 
14.15f per la colazione \ 12.00 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 . VENEZIA . 10.00 

^ , (San Marco) 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso biglietto battello, autobus 
per il ritorno, entrata alla villa, gui­
da e seconda colazione ad Oriago. 

'i O-^Vi^ •'>;A^.> 

Il m o d e r n o «Burchiello» munire si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (foto Boriili) 

l PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZION 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE h UFFIC 

PRESSO GLI X 

ì VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

<> < = - ^ X > < X > '--y^O^" •y\- " .^v-~ - V •'->\?"*Vx'.- •• - 'V^^^C 



Direttore responsabile 

LUIGI GAUDENZIO 

grafiche erredici - padova 

finito di slampare il 31 agosto 1967 

0) '-) 9 q •' 2, 

'^•^«rìvrfìffl 



A settembre nelle librerie 
il terzo "Quaderno della Rivista Padova,, 

« P I C C O L O 
SCHEDARIO 
PADOVANO» 

di GIUSEPPE TOFFANIN jr 

Cento anni di vita padovana 
in seicento personaggi di guest ultimo secolo 

Il volume può essere fin d'ora prenotato presso la 
Associazione "Pro Padova,, - via Roma, 6 - Padova 

I QUADERNI DELLA RIVISTA "PADOVA,, 

1 - Enrico Scorzon 

2 - Marisa Sgaravatti Montesi 

3 - Giuseppe Toifanin junior 

«Le statue del Prato della Valle» 

«Giardini a Padova» 

«Piccolo schedario padovano» 



C E N T R O S T U D I - I S T I T U T O 

VIA S. FRANCESCO. 26 - P A D O V A - TELEFONO n. 23-339 

CORSI DI RICUPERO 
DIURNI E ANCHE SERALI PER STUDENTI LAVORATORI — ANNO SCOLASTICO 1967-68 

LICENZA MEDIA 

ISTiTUTI TECNICI 

In un solo anno 

RAGIONIERI 

GEOMETRI 

Tutti i bienni con appropriata preparazione per gli 

esami di abilitazione 

Gli iscritti possono usufruire delle riduzioni autoferroviarie, e del rinvio del servizio militare 

SEGRETARI E D'AZIENDA 

CONTABILITA MECCANIZZATA 
durata mesi nove - rilascio diploma 

Questi corsi si terranno per tutti i giovani che necessitano di un posto d'impiego qualificato. Sono corredati 
dalle moderne macchine da calcolo e comprendono l'amministrazione del personale e la tenuta dei libri paga. 

STENOGRAFIA DATTILOGRAFIA durata quattro mesi - rilascio diploma 

CORSI IN ESCLUSIVA PER PADOVA: 

S P E E D W R I T I N G 

Nuovo sistema stenografico americano 

100 parole al minuto con 50 giorni di lezione 

L E I S C R I Z I O N I S O N O A P E R T E 

Per inforniazioìii la Scgn.'lcria e aperta lu t t i i g iorni foi'iali dalle 8.30 alle 12.30 e dalle 15 alle 20. 

[Il Preside prof. dr. Gianni Cadonati) 



9. er inserzioni 

su questa rlulsta 

rlaolgersl a Ila 

1 0 1 
S . P. A . 

tano iiLilan 

via S^tgnello, 12 

telefoni :_ 873.186 - 877.803 

877.804- - 877.805 

uìLiale di J cicL oua 

IX^iuiera L^lio JL^iulo, /C 

telefono 2^H6 

^ 

% e 

uiieal 
M A R C H I O DI F A B B H I C A 

€li€^€€l 

QJ ciao^^a 

Via P. Maroncelli, 9 - Tel. 25138 

Via Verdi, 2 •- Tel. 24504 



La Basilica del Santo 

Il Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le più moder­
ne per impiant i scientifici, il nome di Padova è legato a 
S, Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to , nella Cappella degli 

Scrovegni o l l 'Arena. 
* * * 

P A D O U E ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qu i a été fondée en 1222. 

Le noni de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont, on 
venere le tombeau dans la grande Basi l ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le c l ief-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro­
vegni. 

A * * 

P A D U A is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most m o d e m for ist scientifìc instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge froiri 
ali over the v\/orld. In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, coinpletely 
covered w i t h frescoes by Giotto representing stories froni 
the lives of Mary and Jesus, 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen berLihmte 
Universitat 1222 gegrundet vvurde und beute eine der rno-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten bi ldet . Der Name 
Padua ist an cien hei l igen Antonius gekni jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Walhahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASIIICA DI S. ANTONIO - O ra r i o : dal l 'alba al tramorito - Biblioteca 
e Mii'^po AiUoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuola del Santo e Orato­
rio eli S. G io rg i o : o ra r io : 9-12 e 14,30-17. 

CAr 'P l i l lA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi 
g l ie l lo d ' ingresso: giorni fer ia l i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre IO persone, riduzione del 5 0 % . Ora r io : 9.30-12.30 e 13.30 
16,30, fest ivo: 9.30-12,30. 

MUSIC CIVICO E MUSEO BOITACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
inciresso : giorni ferial i L. 200, festivi L. 150 - Comitive di oltre 
10 persone, r iduzione del 50 ' ' ' ' . O r a r i o : 9-12 e 15-17; sabatc 
9 -12 .30 ; lesl ivo 9,30-13 ( luned i c l i iuso). 

l 'A IAZZO DELLA RAGIONE (Piazza del le Erbe) - Biglietto d'ingresso 
c|iorni ferial i I. 150, festivi L. 100 - Comitive di oltre 10 persone 
r iduzione del 5 0 " ; . Ora r io : 9.30-12.30 e 13.30-16.30; festive 
9.30-12.30. 

UNIVERSITÀ' (Palazzo del Bò - Museo del l 'Univers i tà : via 8 Febbraio 
via S. Francesco). La visita è consentita soltanto nei g iorni fer ia 
( r ivo lgers i al custode). 

. .AIIEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti i g iorni 
r ivolgersi al sarrestano del Duomo, 

ORIO ROIANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d'ingresso 
I, 100. Comitive fino a 20 persone: forfait L. 1.000. Aperto àc 
1 .o marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i fest iv i chiuso). 

BASII ICA DI S. GIUSI INA - Ora r io : dal l 'alba al tramonto - Chiostri 
Biblioteca del Convento: o ra r io : 9.30-12.30 e 16.-18.30 ( r i vo lge r ! 
al sacrestano). 

Informazioni e Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA [UROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 


